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La 360 Coach Academy nasce come un’istituzione per la 
formazione professionale e personale nello sviluppo delle com-
petenze necessarie alla realizzazione degli obiettivi. L’azienda 
chiede la progettazione di uno strumento editoriale che permet-
ta alle persone in cerca di una nuova occupazione di strutturare 
la propria ricerca di lavoro, come se fosse accompagnata da un 
Coach. Il brief dato dal committente è stato quello di progettare 
un prodotto utile allo scopo sopracitato. Lo strumento richiesto 
necessitava di essere maneggevole, comodo, portatile, inter-
scambiabile e pratico. In accordo con il cliente si è convenuto 
che la forma della scheda singola fosse ideale per questa ti-
pologia di apprendimento. L’insieme delle schede doveva però 
essere comodo e facilmente trasportabile e ad un prezzo so-
stenibile.

ALcPI – Al Lavoro  
ci Penso Io 

Jordan Linder 360 Coach Academy Editoria 
Packaging 

1

1	 –	 Strumento ALcPI – Foto di Jordan Linder 

2	 –	 Strumento aperto con tutti i suoi pezzi – Foto di Jordan Linder 

3	 –	 Dettaglio calendario sul poster – Foto di Jordan Linder 

4	 –	 Dettaglio del retro delle schede – Foto di Jordan Linder 

5	 –	 Fronte delle schede – Foto di Jordan Linder
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Artichoke è la rivista del Corso di laurea in Comunicazio-
ne visiva che ogni anno viene progettata e sviluppata dagli stu-
denti del 3 anno. Questo progetto prevede la creazione sia del 
contenuto che della forma grafica. Per questo quindicesimo nu-
mero di Artichoke la tematica proposta è stata “Miss & Mr Scho-
ol”. Su questo tema ironico abbiamo sviluppato diversi contenuti 
testuali e immagini creando passo dopo passo la rivista. Assie-
me a Robin Eberwein e Andrea Cavazzoni, compagni di clas-
se, abbiamo sviluppato il capitolo “Come imbrogliare a scuola”.  
Il progetto è iniziato realizzando delle fotografie relative al come 
si può imbrogliare a scuola. L’ispirazione delle fotografie è nata 
dopo aver letto alcune leggende su come studenti in tutto il 
modo hanno imbrogliato durante un esame. Successivamente 
abbiamo selezionato dei personaggi da intervistare, su temati-
che diverse, sempre relative all’argomento scelto.

1	 –	 Evento di presentazione del magazine – Foto di Claudia Cossu Fomiatti 

2	 –	 Timone della sezione progettata per la rivista
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Da quanti anni siete attivi?

Il Comitato etico dell’USI s t a  p e r  c o m p i e r e  i  5 

a n n i  d i  a t t i v i t à . Ci occupiamo principalmente di 

esaminare ed approvare dal punto di vista etico i progetti 

di ricerca e le pubblicazioni scientifiche. Inoltre, 

riceviamo segnalazioni di presunti casi di plagio o di 

altri comportamenti scorretti da parte dei collabo- 

ratori del corpo accademico (ricercatori e professori).

Cosa ha portato a creare un comitato del genere?

La consapevolezza crescente dell’importanza di g a r a n - 

t i r e  l ’ i n t e g r i t à  s c i e n t i f i c a  nelle attività 

accademiche ha generato la necessità di creare un’entità  

di riferimento per i nostri professori e ricercatori.  

In un contesto in cui la ricerca tocca sempre più da  

vicino dati relativi all’individuo (in qualità di pazien- 

te, consumatore, cittadino, ecc.), si tratta in sostanza  

da un lato di garantire che le indagini siano condotte  

prestando la necessaria attenzione alla sua dignità e alla  

protezione della sua personalità; d’altro lato, occorre  

che i risultati ottenuti e diffusi siano veritieri e frutto di un comportamento leale del ricercatore.  

Questo organo favorisce quindi la presa di coscienza e la messa in pratica dei principi etici che la ricerca  

accademica deve rispettare, secondo gli standard nazionali e internazionali. Va precisato che l’USI pone  

PLAGIO VS.
          ISPIRAZIONE
   ISPIRAZIONE 
               VS. PLAGIO

Cheating  

Cheating  

Interview at Comitato etico dell’USI: 
Federica De Rossa e Cristina Elia

Intervista al comitato etico dell’USI: 
Federica De Rossa e Cristina Elia

Come ci si comporta in caso di plagio nelle 
università? Il comitato etico dell’USI  
rappresenta un’entità di riferimento per pro-
fessori,ricercatori e studenti. Da quasi  
5 anni garantiscono l’integrità scientifica 

nelle attività accademiche, e fanno si che le indagini e le 
ricerche siano condotte nel più corretto dei modi.

una g r a n d e  a t t e n z i o n e  a n c h e  a l 

c o m p o r t a m e n t o  d e g l i  s t u d e n t i 

ad esempio nello svolgimento di esami o elaborati 

scritti e tesi; il controllo dell’integrità scienti-

fica dei loro comportamenti è però affidato alle 

singole Facoltà, al corpo professorale e ai delegati 

agli esami.

Quali sono gli aspetti di un progetto che  

determinano il vostro coinvolgimento?

Esaminiamo dal punto di vista etico progetti di ri- 

cerca e pubblicazioni scientifiche nei casi  

che non rientrano nelle competenze del Comitato 

etico cantonale, cui invece per legge è affidato 

l’esame e l’autorizzazione di ricerche sull’es- 

sere umano condotte in Ticino. A noi si rivolgono  

in particolare ricercatori dell’USI che neces- 

sitano una valutazione etica ad esempio della meto- 

dologia adottata nel progetto: sebbene questa 

attività venga spesso associata all’ambito medico, 

anche nelle scienze umane, sociali o informati 

che possono emer- gere questioni etiche che vanno 

debitamente prese in considerazione. Spesso,  

infatti, in queste di- scipline si realizzano studi 

che comportano la partecipazione di volontari, 

l’analisi del comportamento di un determinato gruppo 

sociale, la raccolta di dati tramite questionari  

e interviste.

Come si svolge concretamente la vostra  

valutazione etica?

L’e s a m e  e t i c o  consiste ad esempio in una valu-

tazione - dal punto di vista della protezione della 

personalità degli intervistati - del metodo con  

cui il ricercatore intende raccogliere, analizzare, 

conservare ed eventualmente riutilizzare questi dati personali, delle modalità con cui viene ottenuto il 

consenso informato delle persone coinvolte in questionari o interviste e delle misure adottate per garantire  

il loro anonimato; occorre infine verificare che le domande poste non siano invasive della sfera privata della 

persona.  L o  s c o p o  è  q u e l l o  d i  f o r - 

m u l a r e  a i  r i c e r c a t o r i  r a c c o m a n d a z i o n i 

o  d i  s e g n a l a r e  l o r o  e v e n t u a l i  m o d i -

f i c h e  da apportare al progetto, al fine di garan-

tire la conformità con gli standard etici nazio- 

nali e internazionali. In alcuni casi un’approvazione 

etica da parte del nostro Comitato costituisce un 

prere- quisito che enti finanziatori esterni, quali  

ad esempio il Fondo Nazionale Svizzero per la ricerca 

scientifica o la Commissione Europea, richiedono  

prima dell’avvio della ricerca.

Avete linee guida? Se sì, quali sono? 

Certamente: ci rifacciamo alle direttive sull’inte-

grità scientifica delle Accademie svizzere delle 

scienze e alla documentazione di riferimento per la 

presentazione di progetti europei, nonché ai  

requisiti posti dal Fondo Nazionale Svizzero per  

la ricerca, che sono pubblici e reperibili sui 

rispettivi siti web. Il Comitato etico dell’USI sta 

sviluppando anche un vademecum destinato ai ri- 

cercatori affinché possano impostare sin dall’inizio 

in maniera corretta i propri progetti.

Il comitato 
etico sta 
per compiere 
5 anni

L’esame etico consi-

ste ad esempio  

in una valutazione  

del metodo con  

cui il ricercatore 

intende raccogliere, 

analizzare, conserva-

re ed eventualmente 

riutilizzare questi 

dati personali

and plagiarism 

plagiarism

inspiration

Cheating  vs. inspiration

Cheating  vs. plagiarism
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Trova una persona 

che ti assomi- 

glia (più intelli- 

gente di te)

Vestitevi in modo

uguale (deve as- 

somigliarti il più  

possibile)

1

2

Fai entrare il tuo 

gemello in aula 

a svolgere il test

3
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C o n  l o  s v i l u p p o  d e l l a  t e c n o l o g i a  i l  

m e r c a t o  d e i  f o n t  s t a  c a m b i a n d o .  

A b b i a m o  v o l u t o  s a p e r e  c o s a  n e  p e n s a n o  

i  d u e  p r i n c i p a l i  p r o t a g o n i s t i  

i n  q u e s t i o n e :  i  g r a p h i c  d e s i g n e r  

e  l e  f o n d e r i e

two points 

With the development of technology, the font market is changing. We wanted to know what they think about the two main  

protagonists in question: graphic designers and foundries.

of view on the Optimo è nata nel 1998.

O:Rilasciamo tra i 2/3 famiglie font all’anno, dipende dalla  

complessità e durata dello sviluppo

O:

DINAMO is a Swiss design based in Basel and Berlin, they are interested in the overlap between graphic desi-

gn production, bespoke or retail typefaces, technology and education

Optimo is a Geneva-based type foundry established in 1998. Was originally founded at ECAL (Uni-

versity of Arts and Design Lausanne) as a bachelor project by Gilles Gavillet, Stéphane Delgado 

and David Rust to release their own fonts.

O:Un carattere, per far parte del nostro catalogo deve essere:  

distintivo, innovativo e ben disegnato

O Nel contesto educativo si applicano le stessi leggi del software  

e copyright. Noi, come fonderia, offriamo delle condizioni spe- 

ciali alle scuole che vogliono acquistare la licenza di un carattere  

per i loro studenti. Quindi, noi riteniamo che gli studenti  

usino solo font cui hanno la licenza acquistata. Dovrebbero essere  

proprio queste scuole di design ad informare i propri 

A B C  D i n a m o

O p t i m o

2013
Quando è nata la vostra fonderia?

D:

Qual è la vostra filosofia?

D:Lavorare solo su cose interessanti

Ogni quanto aggiornato il vostro catalogo font?

D:Il piu spesso possibile, ma non spesso quanto vorremmo

Cosa ne pensare del mercato dei font odierno?

D:è un mondo interessante, a volte emozionate e a volte 

frustrante

Come vi relazionate ai font?

D: elazione di amore e odio

Quali sono gli standard che un carattere deve adempire per 

essere pubblicati sul vostro sito?

D:Authorship e originilità www.abcdinamo.com, rilevanza e 

interesse per www.dinamostandards.com

Ogni quanto vi capita di trovare un vostro font  

ottenuto illegalmente?

D:Raramente o quasi mai

Come vi proteggiete dagli hacker?

D:Confidiamo nei nostri programmatori e clienti

Nell’eventualita che trovate qualcuno che utilizza  

i vostri font illeglamente, come gestite la cosa?

D:Se necessario, ci affidiamo ai nostri avvocati

Siete contrario all’utilizzo, da parte degli studenti, dei 

vostri font ottenuti in modo illegale?

D:Si siamo contrari a studenti che utilizzano font rubati 

ma adoriamo ricevere richieste dagli studenti per i nostri 

font. Siamo daccordo al 100% che uno studente usi i font 

gratuitamente in ambito scolastico.

Cosa determina il prezzo dei vostri caratteri?

D:Le ore di lavoro che impieghiamo nella realizzazione del 

carattere e il valore aggiunto che crea per i nostri utenti.

DUE 
          PUNTI 
  DI VISTA
SUL 
      MERCATO
    
          DEI FONT

font market
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parallelamente sono  

nati modi altrettanto 

facili per fare veri- 

fiche ad ampio raggio

se copiare può  

essere diventato  

più semplice  

grazie ad internet  

Lavorate tutto l’anno, solo su richiesta o in 

determinati periodi dell’anno accademico?

La nostra attività si articola su diversi fronti.  

Da un lato, siamo regolarmente sollecitati per 

l’approvazione di progetti secondo le modalità 

descritte sopra. D’altro lato, svolgiamo un compito 

più generale di s e n s i b i l i z z a z i o n e  c o s t a n t e 

e di promozione dei principi etici all’interno 

dell’USI, ai fini di prevenzione: i membri del corpo 

accademico USI devono innanzitutto sapere cosa  

sia un comportamento scorretto in ambito scientifico, 

per poterlo evitare. Se è chiaro che falsificare  

l’onestà intellettuale  

è un prerequisito  

necessario ad un rap- 

porto duraturo  

tra scienza e società

i dati di una ricerca è illecito o che appropriarsi di risultati conseguiti dai propri ricercatori senza citarli 

come coautori nelle relative pubblicazioni è sleale, può essere invece meno evidente conoscere gli obblighi di 

confidenzialità di un ricercatore o saper riconoscere 

potenziali conflitti di interesse o altri fattori più 

insidiosi, che compromettono l’indipendenza della 

ricerca. Infine, un ultimo aspetto della nostra 

attività è più puntuale e riguarda l’istruzione delle 

inchieste interne che vengono aperte su segnalazione, 

in caso di sospetti comportamenti il- leciti da parte 

del corpo accademico.

Lavorate con esterni?

Anche: ci possiamo avvalere di esperti esterni,  

in casi particolarmente complicati che richiedono 

uno sguardo specialistico.

Quale è la vostra filosofia?

Crediamo che l’onestà intellettuale sia un prerequi-

sito necessario ad un rapporto duraturo tra  

scienza e società: è una filosofia che condividiamo 

con le altre università svizzere.

Consigli per non commettere plagio?

B a s t a  e v i t a r e  d i  a t t r i b u i r e  a  s é 

s t e s s i  p a r o l e ,  i d e e ,  r i c e r c h e  o  s c o -

p e r t e  s c i e n t i f i c h e  a l t r u i . Questo non 

significa evitare di usarle del tutto, ma abituarsi 

a citarle correttamente, riconoscendo la paternità scientifica ai rispettivi titolari. È importante notare  

che si può commettere plagio con intenzionalità, ma anche per negligenza. Chiunque lavori in ambito accademico 

deve quindi sforzarsi di essere molto rigoroso nella citazione delle proprie fonti.

Da un punto di vista legale e scolastico, quali sono 

le conseguenze in caso di plagio?

Si inizia dall’ammonimento per arrivare fino all’e-

sclusione dal percorso di studio per uno studente  

e al licenziamento per un professore, a dipendenza 

della gravità dell’illecito. 

C’è un documento o un manuale che descriva cosa  

determina plagio e come evitare di incorrervi?

Sì: innanzitutto, l’USI obbliga gli studenti a 

seguire e superare un corso online sull’integrità 

accademica e su questo stesso tema offre pure  

agli studenti di dottorato all’inizio del loro per- 

corso uno specifico corso ex-cathedra. Lo studente 

firma anche una “dichiarazione anti-plagio” al 

termine di ogni elaborato scritto che consegna.  

In generale studenti e professori sanno che l’USI 

è s e n s i b i l e  a l  t e m a  e che ha messo in  

atto molte misure per evitare questi casi, compresi  

i controlli antiplagio degli elaborati degli  

studenti tramite appositi programmi informatici. 

C’è stato un aumento di lavori plagiati con l’e-

spansione della rete e la maggior accessibilità di 

materiale online?

Il nostro comitato è nato in un periodo in cui  

le nuove tecnologie erano già ampiamente diffuse, 

non siamo quindi in grado di dare una risposta 

supportata da dati numerici. L’impressione, comun-

que, è che se copiare può essere diventato più 

semplice grazie ad internet, parallelamente sono 

nati modi altrettanto facili per fare verifiche  

ad ampio raggio. Non conviene quindi plagiare: 

questo vale oggi, come in passato.

Gli standard bibliografici sono cambiati con l’av-

vento del web?

Non sostanzialmente, gli elementi di una buona bi- 

bliografia sono rimasti gli stessi. Sono però a u -

m e n t a t e  l e  f o n t i  a l l e  q u a l i  u n  r i c e r -

c a t o r e  p u ò  a t t i n g e r e , anche grazie alla 

letteratura scientifica “Open Access” disponibile in 

rete. Essa assumerà un ruolo sempre più determinante 

nel prossimo futuro. È infatti nelle strategie nazionali fornire un accesso più libero all’informazione scienti-

fica. Questa crescente importanza di documenti pubblicati solo sul web ha conseguenze sulle citazioni bibliogra-

fiche: per fare un esempio, in questi casi diventa 

ancora più importante indicare la data di pubblica-

zione, poiché le risorse di rete possono essere 

oggetto di costante aggiornamento. 

Il vostro comitato risponde ad un ente superiore  

o siete indipendenti?

Siamo indipendenti nelle valutazioni dei progetti  

di ricerca e, per le inchieste interne, nella fase 

di istruzione delle stesse. Tuttavia, per queste 

ultime, il Comitato etico si limita a formulare un 

preavviso all’intenzione del Consiglio dell’Uni- 

versità riguardo ad eventuali provvedimenti da adot- 

ttare. La decisione finale spetta al Consiglio.

Trattate ogni caso in modo diverso (ricerca scienti-

fica, lavoro di design, lavoro informatico) o ogni 

caso è trattato allo stesso modo?

I principi deontologici, cioè quelli dell’integrità 

applicati al lavoro accademico, restano gli stessi. 

Vale anche sempre il principio fondamentale della 

parità di trattamento. Ogni valutazione si declina 

tuttavia ovviamente in modo leggermente diverso  

per ogni disciplina e in funzione delle specifiche 

metodologie di ricerca: per questo -come detto-  

per casi specifici dobbiamo forzatamente avvalerci 

di esperti esterni provenienti da diversi set- 

tori, che sapranno interpretare con maggiore cogni-

zionedi causa le peculiarità di ciascun caso  

affiancando i membri del Comitato.

14
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compra dei palloncini,  

è indifferente  

se colorati o no

1

procurati un pennarello  

(plax) nero indelebile, che  

non vada via sulla plastica

2

Trascrivi sui palloncini  

gli appunti e le 

informazioni utili per 

svolgere il test

3

Trova degli amici che  

facciano volare o appendino  

i palloncini in un luogo  

in cui li vedi dalla  

finestra in cui fai il test4

Molte fonderie non mettono a disposizione  

versioni di prova delle font.  

Non potendo comprare ogni singolo font solo per 

provarlo, come supera questo problema?

Molte fonderie non mettono a disposizione i loro 

font per motivi di precauzione.Per questo la  

comunità online si è movimentata trovando metodi  

per raggirare questa “problematica”.Se lavori a 

stretto contatto con altri designer sicuramente  

esiste una grande possibilità di riuscire ad  

accedere A tutti i font delle più importanti fon- 

derie unicamente con il passaparola.

Chiedere alla propria rete di contatti rimane per  

me sempre il primo passo per questo tipo di ricerca

Esistono dei metodi per scaricare font che solita-

mente sono a pagamento?

In realtà la rete mette a disposizione più o meno validi strumenti per accedere a questi font a pagamento.  

Graphic and web designer. Born in Milano, 1981. Education Politecnico di Milano, 

Master of communication Design. Joined CCRZ in 2014.

Graphic and web designer,nato a Milano nel 1981. Ha 

svolto il master a Milano in Ecommunication Design. Dal 

2014 fa parte di CCRZ

A n d r e n

    N o v a l i

ed estremamente prezioso. Data l’innumerevole quantità di ore che vengono impiegate per disegnare un buona fa-

miglia di caratteri sarebbe davvero da stron** farne 

uso senza acquistarne la licenza. A nessuno di noi 

piace essere derubati: questo vale anche per i dise-

gnatori di caratteri e di conseguenza le fonderie

Perché adotti questi sistemi?

Spesso si cerca di accedere a dei font non acquista-

ti per conoscerli più a fondo.Ogni font porta con  

sse molte forme e possibili significati:per riuscire 

a capirneveramente la sua essenza bisogna poterci 

giocare. Detto ciò acquistare tutti i font anticipa-

tamente con il quale si sperimenta potrebbe diventa-

re molto dispendioso.

How long have you been independent?

since 2011, when i’ve started working for mousse 

publishing and magazine, i’ve also improve my 

production as and indie graphic designer, now the 

struggle between being independent or work for  

an agency became so strong that i finally decide  

to quit with agencies and open my own studio

what is your working flow?

it depends on time and budget, for printed matter 

stuff i firs try to work in technical way, try  

to find ways of saving money and budget finding 

creative solution in the production flowbut often  

it start with something quite simple and anony- 

mous, and than i just try to add or subtract till 

there is no more time to work on…

what are your thoughts about the font market?

it’s becoming more and more open to different and 

specific solutions and with more alternatives  

in terms of budget, probably the need of cover all 

multilanguage request from international design 

projects, and the spread of new web based and more 

friendly app like glyph or prototypo helped ever- 

yone and push all designer throw this way that is 

the essence of design itself

how often do you find yourself in the situation of needing a font to test without buying it?
as i told you before probably is the search  

of identities that have two different ways.

first: one font for everything, like lessons  

of vignelli or experimental jet-set,second:  

change every time and produce more custom font 

project by projectmy research for fonts goes  

in both direction at the same timetry to find  

my eternal typeface like a graal and, at the  

same time, have all the solutions for any need  

i’ve started with piracy so many times ago  

(when i was working with other italian type desi-

gners (Luciano Perondi (molotro), paolo mazzetti 

(apple) and Michele Patanè (dalton maag) that 

nowadays i’m just compulsive as a junkie

how and when do you decide do buy a font?

mainly it depends on my budget my original lineto 

font were bought by clients with budget myfonts 

discounts sometimes are great for big deals but 

there are a lot of nice font in the market  

quite cheap and with fair price

As a professional and ex student have you 

ever downloaded a font illegaly?

if so, how did you do it?

extracting from PDAF, downloading from websites,  

searching in russian form, like anybody else

Have you ever design a font?

yes! not so may and more kind of aesthetic  

font sometimes i use font app to design icons  

and pictograms for map and signage projects

As a studio and freelancer what are your ideology about fonts?

it’s the baseline for my work, as my design is very typography based as i told before we cannot also think 

graphic, editorial and public design w i t h o u t  a  s t r o n g  t y p o g r a p h i c  b a s e

we cannot also think 

graphic, editorial 

and public design 

without a very strong 

typographic base

Leonardo Angelucci is a Swiss Italian graphic designer and web  

developer. With a diploma in computer programmer,he was graduating  

in Visual Communication at SUPSI. 

Now he works as freelance graphic designer having collaboration  

with national and international clients and studios works  

in cultural and institutional field.

    L e o n a r d o

 A n g e l u c c i

Esistono inoltre alcuni 

siti web in cui risiedono 

intere comunità che si 

scambiano font... un po’ 

come con le figurine.

of course

Al giorno d’oggi i font sono utilizzati per disegna-

re siti web e compilare pdf. All’interno di questi 

supporti digitali spesso i font rimangono estraibili.

Come funzionano?

Esistono alcuni metodi barbarici che permettono di 

estrapolare da dei file trovati in rete (addirittu-

ra dagli stessi specimen messi a disposizione dalle 

fonderie) tutti i caratteri tipografici al loro 

interno. Esistono inoltre alcuni siti web in cui ri-

siedono intere comunità che si scambiano font...  

un po’ c o m e  c o n  l e  f i g u r i n e .

Quando si scarica un font illegalmente, 

lo si può liberamente usare?

Una volta in possesso del font si può utilizzarlo 

unicamente per uso personale o di ricerca. Sarebbe 

dunque illegale ma soprattutto immorale utilizzare 

font scaricati per usi commerciali.

Se un font che ha scaricato le piace, 

in seguito lo compra?

Quando comincio ad innamorarmi di un nuovo font e mi 

sembra di sentire che possa fare match con la mia 

idea è solitamente il momento in cui procedo con 

l’acquisto. La stessa cosa mi capita con i miei pro-

getti personali (che però sono sempre meno). Credo 

che il mestiere del Type Designer sia molto nobile 
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comprare dei cerotti  

di differenti grandezze 

procurarsi un pennarello  

nero abbastanza fine

scrivere sulla pelle i risultati  

del test (assicurati che  

possano essere coperti intera- 

mente dai cerotti

attaccare i cerotti 

sopra le scritte

meglio se si hanno  

delle ferite vere

1

2

3

4
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honest conduct of the researcher. The USI Ethics Committee therefore promotes awareness and, at the same time, the implementa-
tion of the ethical principles that academic research must follow according to national and international standards. It is 

The USI Ethics Committee was established five years ago.  
It is mainly concerned with the ethical review of  
research projects and scientific publications, dealing  
also reports of cases of alleged plagiarism or of  
other misconduct from academic staff (researchers and 
professors). 

At USI, like in the academic world in general, there  
is a growing awareness of the importance of ensuring scien-
tific integrity, which has led the University to create  
an entity that can act as a point of reference for its pro- 
fessors and researchers. In a context in which research  
increasingly deals with data related to individuals 
(pati- ents, consumers, citizens, etc.), there is a primary 
need to ensure that research is carried out by paying the 
necessary attention to protecting the dignity and privacy 
of individuals. On the other hand, it is important for the 
published results to be true and originating from the 

When was the USI Ethics Committee created and what does it do?

Why was it created?

E n g l i s h

When are you involved in evaluating projects?

Could you describe how an ethical review is conducted?

Do you have guidelines? If so, are they public?

Do you work all year round, only upon request, or at certain  
times of the academic year? 

Do you work with people outside of your organisation?

What is your philosophy?

What suggestions would you give to avoid plagiarism?

From a legal and educational point of view, what are the 
consequences of plagiarism?

Is there a document or a handbook describing what plagiarism is 
and how to avoid it?

Has there been an increase in plagiarism with the growth of the In-
ternet and the increased access to online content? 

Have bibliographic standards changed in the online digital era?

Does your Committee answer to a higher body or are you 
independent? 

Do you treat each case differently (fundamental research, artistic 
work, IT project) or is each case treated equally?

The USI Ethics  
Committee  
was established  
five years ago.

the ethical review  
consists in an  
initial assessment  
of the method by  
which the researcher  
intends to collect, 
analyse, store and  
possibly reuse these  
personal data

important to underline that USI pays great attention to the 
behaviour of students, for example during exams, written 
assignments or thesis.The supervision of the scientific  
integrity of their behaviour is nevertheless the responsi-
bility of the Faculties, professors and exam delegates.

The Ethics Committee is called upon to examine and approve, 
from an ethical point of view, all research projects  
and scientific publications that do not fall under the 
responsibility of the Cantonal Ethics Committee, the legal 
public entity in charge of the examination and author- 
isation of research conducted in Ticino on human beings. 
USI researchers turn to us for an ethical evaluation of, 
for example, the methods adopted in research projects:  
although this sort of activity is usually associated with 
the medical field, ethical questions that need to be 
addressed could arise also in other fields such as the 
humanities, social sciences, and informatics.In fact,stu-
dies are often carried out in these disciplines, involving  

the participation of volunteers, the analysis of the behaviour of a given social group, the collection of data through 
questionnaires and interviews.

In general, the ethical review consists in an initial as- 
sessment – from the perspective of privacy protection  
of interviewees – of the method by which the researcher 
intends to collect, analyse, store and possibly reuse  
these personal data, of how the informed consent of the 
persons involved in questionnaires or interviews is  
ob tained, and of the measures taken to ensure their ano- 
nymity. Ultimately, we check that the questions asked  
are not invasive of the person’s privacy. Our purpose is  
to formulate recommendations to researchers or to inform 
them of any changes they should make to the project, 
ensuring therefore compliance with national and interna- 
tional ethical standards. In some cases, ethical approval 
by our Committee is a required by external funding insti-   
tutions such as the Swiss National Science Foundation  
or the European Commission prior to beginning the project.

Indeed, our guidelines relate to those on scientific 
integrity issued by the Swiss Academies of Sciences and  
the reference material used to present European pro- 
jects, as well as the requirements of the Swiss National 
Research Fund, which are all public and available on  
the respective websites. The Committee is also currently 
preparing a handbook for researchers so that they can  
plan their projects correctly from the outset.

We operate in several ways. On the one hand, we receive  
enquiries on a regular basis for the approval of projects, 
as mentioned above. On the other hand, we also carry  
out the more general task of raising awareness and fos- 
 tering ethical principles within USI, for the purpose  
of prevention: members of the USI academic staff must learn 
about academic misconduct in the scientific field in  
order to avoid it. While it is clear that forging research 
data is illegal, or that omitting to cite other resear- 
chers involved in a publication is unfair, it may be less 
obvious to recognise confidentiality obligations, or  
potential conflict of interest,or other more subtle ele- 
ments that could compromise the integrity of a research 
project. Another aspect of our activity is more specific 
and concerns internal investigations in case of reports  
of suspected illegal behaviour by academic staff. 

Yes, we can rely on external experts when working on 
complicated cases that require specific insight. 

We believe that intellectual honesty is a prerequisite for 
a lasting relationship between science and society; this is 
a philosophy that we share with the other Swiss universi-
ties as well.

Simply avoid attributing other people’s words, ideas, rese-
arch or scientific discoveries to yourself. You do not  
have to refrain from using them altogether, but you should 
instead get used to citing them correctly, recognising 

authorship. It is important to know that one can commit plagiarism intentionally, but also through negligence. Anyone working in the 
academic field must therefore strive to be very strict in citing their sources.

It starts with a warning, and it can go as far as the 
exclusion from a course, for a student, or the termination 
of employment, for a professor – depending on how serious 
the offence is. 

Yes. All USI students are required take and pass an  
online course on academic integrity, and doctoral students 
even attend a specific class at the beginning of their 
Ph.D. program. Undergraduate and graduate students also 
sign an “honesty statement” each time they turn in a writ- 
ten assignment. In general, students and professors know 
that USI is very concerned about the subject and that it 

has defined a number of measures to avoid these cases, including plagiarism checks of student assignments through special computer 
programs.

Our Committee was created in a time when new technologies 
were already widespread, so we do not have an answer 
supported by numerical data. The impression, however,is 
that copying can be easier thanks to the Internet, at  
the same time it is just as easy to check for plagiarism  
on a wide scale. Plagiarism never pays off: this is  
true for today as in the past.

Not substantially, the elements of a good bibliography have 
remained the same. The sources that a researcher can access 
have grown in number, also thanks to the “Open Access” 
scientific literature available online. The latter will 
play an increasingly important role in the near future.  
It is indeed part of national strategies to provide more  
free access to scientific information.These documents 
published only on the web and their growing importance  
has consequences on bibliographic citations: for example, 
in these cases it becomes even more important to indi- 
cate the date of publication, since network resources can 
be constantly updated. 

We are independent concerning the evaluation of research 
projects and, for internal investigations, in the  
assessment phase of research projects. However, for the 
latter, the Ethics Committee merely gives its recom- 
mendation to the University Council for any measures it  
intends to take. In these cases, the final decision  
is taken by the Council.

intellectual honesty 
is a prerequisite  
for a lasting  
reltionship between 
science and society

The ethical principles, i.e. those of integrity applied to academic work, remain the same. The fundamental principle of equal 
treatment also always applies. However, each review is clearly expressed in a slightly different way for each discipline and 
according to the relevant research methods: for this reason - as mentioned above - in certain cases, we rely on external experts  
who work alongside the members of the Committee and who are able to interpret the peculiarities of each case with greater  
knowledge of the facts.

copying can be easier 
thanks to the Internet, 
at the same time it  
is just as easy to check 
for plagiarism on a 
wide scale

come imbrogliare a scuola/plagio vs. ispirazione - ispirazione vs. plagio16
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compra della pastina 

a forma di 

lettre e numeri

1

in più persone  

inseritevi sulla  

lingua parole  

chiave utili per  

il test

mostrate a vicenda  

la lingua per  

vedere le soluzioni

2

3
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N o r m
R a f f i n e r i e R

N

When was your studio born?

R: 

What is your philosophy?

R: try to learn something new with every job you do

What is your working flow?

R: Discover - Define - Develop - Deliver

How many fonts do you use during the year?

R: 

What are your thoughts about the font market today?

R: There are a lot of very interesting fonts. But there 

are also quite a few very similar fonts on the market.

What your relation with fonts?

R: I have a few fonts I really love. Because of that  

I have to watch that I am enough open for new ones.

What are your thoughts about today’s foundries?

R: There are really nice foundries and I like that many  

of them are in Switzerland.

How often do you find yourself in the situation of needing 

a font to test without buying it?

R: Seldom, most all foundries offer a test versions.

What is your policy about font samples?

R: We made just few fonts and this ones have been for a 

special project. So we don’t have samples.

Do you prefer buying a font or creating a font?

R: Mostly we don’t have the time or budget to create  

a font.For a complex font there are people with  

more experience.

Are you aware of any way to illegally download fonts?

R: o, you have any tips ;-)

Have you ever illegally downloaded a font to try and then 

eventually buy?

R: No, I usually ask friends if they have the font and if I 

can try it. If I use the font I buy it.

What are your thoughts about student using illegally obtai-

ned fonts for educational purpose?

R: I can understand that, since some fonts are quite  

expensive.

How important is a typeface to your work?

R:Very important.

What fonts (serif, sans serif, mono, ect) do you prefer  

to use for your projects?

R:It really depends on the project.

What are your typography inspiration?

R: I like fonts that are developed by people without a 

background in typographic since they have new approaches

What is your favorite typographic work you have done?

R: Theaterhaus Gessnerallee

What do you think about graphic design today?

R: It looks more and more similar around the world.

Do you believe that the editorial world is dying?

R: .

N:

N: Always the same way: from A to Y. Than Z.

N: 

N: The increasing needs of fonts for screen are 

radically changing the business models of the 

foundries.

N: It’s firstly a question of trust and where they come from.

N: So many foundries out there! So little good ones.

N:

N: 

N: Do be honest, we prefer to sell fonts.

N: We have heard about that.

N: Sometimes we try to download illegally our own fonts. Just 

to enjoy the moment and feel like miss or mister Everybody.

N: We often receive student applications and portfolios  

displaying works using our fonts.It’s always a minute  

of fun we share at our studio

N: They are the core of our work.

N: Sans & Mono.

N: 

N: The favourite one, is always the next one.

Design that matters: We create impact. With design. And we generate meaning and 

relevance. We do this with passion and intelligence, with sound strategies and 

consistent design.

Design that matters: We create impact. With design. And we generate meaning  

and relevance. We do this with passion and intelligence, with sound strategies 

and consistent design.

Norm (based in Zurich, Switzerland), is an experimental graphic design team best known for their 

typography. Their most influential project is typography for Cologne Airport. It is co-founded by 

two Swiss designers Dimitri Bruni and Manuel Krebs. 

Everyone with  

a laptop  

is a graphic  

designer.

Norm (based in Zurich, Switzerland), is an experimental graphic     design  team best known for their  

typography. Their most influential project is typography for Cologne Airport. It is co-founded by two Swiss 

designers Dimitri Bruni and Manuel Krebs. 

about 50 one

NO

0.0001 tolerance

1.1.1999

N: Everyone with a laptop is a graphic designer.

Everything and nothing.

No, it’s developing.

2000
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fatti le treccie ai  

capelli (devono essere  

abbastanza lunghi)

se non sei capace 

fattele fare da

Cristina Marini

scrivere i bigini  

su dei fogliettini  

piccoli

arrotolare i fogliet- 

tini nel modo  

più fine possibile

nascondere i  

fogliettini tra 

i capelli

1

2

3

4
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Procurati un braccio di  

un manichino. Puoi chiederlo 

in prestito in un supe- 

rmercato o in un negozio  

di vestiti

Se il braccio è 

nero mettigli 

sopra un guanto 

di lattice

1

2

Prima di entrare in aula 

per il test vai in  

bagno e indossa il braccio

3

Appena arrivi a scuola  

nascondi il braccio  

in bagno,o in un posto 

sicuro della scuola

4

Mark Landis

Da Ulisse ad oggi: come gli uomini hanno imbrogliato nei 
modi più assurdi e stravaganti

the great 

            scammers 

     of           history

Lista di truffatori storici A p a t e   U l i s s e  e  i l     
 C a v a l l o  d i  t r o i a
M a r y  B a k e r     H e l g a 
d e  l a  b r a c h e 
 I l  G a t t o  
       e  l a  v o l p e
W i l h e l m  V o i g t 
    O t t o  W i t t e   
C h a r l e s  P o n z i  
D z h o n a  B r i n k l i    
      V i c t o r  L u s t i g   
B o n n i e   e  C l y d e           
    W o l f g a n g  e 
       B e l t r a c c h i
M a r k  L a n d i s

Divinittà greca: spirito dell’inganno 

della frode e dell’mbroglio

1817

XXXX

IX sec. a.C.

1840

1883

1906

1913

1918

1920

1925

Si finse una principessa

convinse le autorità di essere la figlia segreta del Re

si finse un ufficiale prussiano e prese il controllo del municipio, imprigionando il sindaco della città

Clown alcolizzato che si spacciò per il Re dell’Albania per 4 giorni

vende due volte la Tour Eiffel

convinse 50 uomini che per  

combattere la propria  

impotenza dovevano sostituire  

il loro pene con quello  

di una capra

Grandi falsari di opere d’arte2000

1930

I GRANDI
       TRUFFATORI
  DELLA
         STORIA

Quella di Mark Landis è una storia insolita. È nato nel Mississipi del 1955, 

e conclusi i suoi studi in un istituto d’arte, un giorno Landis decise  

di donare le sue opere (che erano riproduzioni estremamente fedeli di dipinti 

famosi) a svariati musei, spacciandole per vere.  Per più di vent’anni il 

pittore regalò a vari musei riproduzioni di opere più o meno famose, e nessu-

no se ne accorse. Negli anni l’uomo ha cambiato diverse volte identità, 

residenza, aspetto, il tutto senza guadagnarci assolutamente nulla. 
 

Solo nel 2008 venne scoperto grazie ai sospetti di Leininger, curatore 

dell’Oklahoma City Museum of Art, il quale scoprì che uno dei dipinti donati 

da Landis, di Paul Signac, era già presente in un altro museo, e appro- 

fondendo le ricerche scoprì che nel dipinto di Mark erano presenti inchiostri 

inesistenti all’epoca. 

Dopo aver scoperto la truffa, Leininger chiamò subito l’FBI, e la polizia 

federale, che però non riuscirono a trovarne nessun reato, in quanto  

il pittore non ha mai guadagnato un dollaro in vent’anni di “carriera”. 

regalò opere più o meno famose,

Quella di Mark Landis è una storia insolita.  È nato nel Mississipi del 1955, e conclusi  

i suoi studi in un istituto d’arte, un giorno Landis decise di donare le sue opere  

(che erano riproduzioni estremamente fedeli di dipinti famosi) a svariati musei, spaccian- 

dole per vere.  Per più di vent’anni il pittore regalò a vari musei riproduzioni  

di opere più o meno famose, e nessuno se ne accorse. Negli anni l’uomo ha cambiato diverse  

volte identità, residenza, aspetto, il tutto senza guadagnarci assolutamente nulla.  

 Solo nel 2008 venne scoperto grazie ai sospetti di Leininger, curatore dell’Oklahoma City  

Museum of Art, il quale scoprì che uno dei dipinti donati da Landis, di Paul Signac,  

era già presente in un altro museo, e approfondendo le ricerche scoprì che nel dipinto  

di Mark erano presenti inchiostri inesistenti all’epoca. 

ENGLISH
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35

Esistono inoltre  
alcuni siti web in 
cui risiedono  
intere comunità che 
si scambiano  
font... un po’  
come con le figuri-
ne.

E n g l i s h

A B C 

 D i n a m o

O p t i m o

 L e o n a r d o

A n g e l u c c i A n d r e a

  N o v a l i

N o r m R a f f i n e r i e

When was your foundry/studio born?

2013
What is your philosophy?
Only work on interesting things
How often do you update your font catalog?
As much as we can, but less then we’d like
What are your thoughts about the font 
market today?
It’s an interesting zone, sometimes exci-
ting, sometimes frustrating
what your relation with fonts?
It’s a love/hate relation
what are the standards for a font to be 
published on your website?
Authorship and originality for www.abcdi-
namo.com, relevance and interest for www.
dinamostandards.com
How often do you deal with an illegal use 
of your fonts?
Rarely to never
Are you aware of any way to illegally 
download fonts?
Yes, we are
How do you protect your self from hackers?
We trust in our programmer and clients
In what way do you deal with people stea-
ling your fonts?
If necessary, we let our lawyer deal with 
them
Are you against student using your full 
fonts for educational purpose without 
buying?
We’re agains students stealing them, but 
we love to receive font requests from stu-
dents and are 1 0 0 %  p r o  u s i n g 
t h e m  f o r  e d u c a t i o n a l 
p u r p o s e s  w i t h o u t  p a y i n g
What determines the price of the fonts you 
sell?
The work we put into the fonts and the 

value they create for the user(s)

When was your foundry/studio born?

Optimo was born  
in 1998.
How often do you update your font catalog?
We release between 2 and 3 new font fami-
lies a year, depending on the complexity 
and length of their development.
what are the standards for a font to be 
published on your website?
To enter our catalog, a font should be di-
stinctive, innovative and very well drawn.
What is your policy about font samples?
We do not distribute trial fonts.
Are you against student using your full 
fonts for educational purpose without 
buying?
In a student/educational context, the same 
law on software and copyright applies. 
We try to offer schools special condi-
tions when they want to license fonts for 
the students. We therefore consider that 
students should only use fonts that have 
been licensed by their school or themsel-
ves. Art/Design s c h o o l  i s  t h e 
p l a c e  w h e r e  t h e y  s h o u l d 
b e  t a u g h t  h o w  f o n t  l i -
c e n s i n g  w o r k .
What determines the price of the fonts you 
sell?
The effort and time spent developing it, 
for both the designer and the foundry.

Molte fonderie non mettono a disposizione 
versioni di prova delle font. Non potendo 
comprare ogni singolo font solo per 
provarlo,come supera questo problema?
Molte fonderie non mettono a disposizione  
i loro font per motivi di precauzione.  
Per questo la comunità online si è movi- 
mentata trovando metodi per raggirare 
questa “problematica”.Se lavori a stret- 
to contatto con altri designer sicura- 
mente esiste una grande possibilità di 
riuscire ad accedere più o meno tutti  
i font delle più importanti fonderie 
unicamente con il passaparola. Chiedere 
alla propria rete di contatti rimane  
per me sempre il primo passo per questo 
tipo di ricerca.
Esistono dei metodi per scaricare font che 
solitamente sono a pagamento?
In realtà la rete mette a disposizione  
più o meno validi strumenti per accedere  
a questi font a pagamento. Al giorno 
d’oggi i font sono utilizzati per dise- 
gnare siti web e compilare pdf.  
All’interno di questi supporti digitali 
spesso i font rimangono estraibili.
Come funzionano?
Esistono alcuni metodi barbarici che 
permettono di estrapolare da dei file 
trovati in rete (addirittura dagli stessi 
specimen messi a disposizione dalle 
fonderie) tutti i caratteri tipografici  
al loro interno. Anche molti siti web  
si rifanno a dei caratteri tipografici  
a pagamento; quest’ultimi, se non sono 
stati protetti informaticamente, possono 
essere scaricati e quindi utilizzati. 

Una volta scaricato un font senza pagarlo, 
U n a  v o l t a  i n  p o s s e s s o 
d e l  f o n t  s i  p u ò  u t i -
l i z z a r l o  u n i c a m e n t e 
p e r  u s o  p e r s o n a l e  o  d i 
r i c e r c a. Sarebbe dunque illegale ma 
soprattutto immorale utilizzare font 
scaricati per usi commerciali.
Se un font che ha scaricato le piace,  
in seguito lo compra?
Quando comincio ad innamorarmi di un nuovo 
font e mi sembra di sentire che possa fare 
match con la mia l’idea è solitamente il 
momento in cui procedo con l’acquisto. La 
stessa cosa mi capita con i miei progetti 
personali (che però sono sempre meno). 
Credo che il mestiere del Type Designer 
sia molto nobile ed estremamente prezioso. 
Data l’innumerevole quantità di ore che 
vengono impiegate per disegnare un buona 
famiglia di caratteri sarebbe davvero da 
stron** farne uso senza acquistarne la 
licenza. A nessuno di noi piace essere 
derubati:questo vale anche per i disegna- 
tori di caratteri e di conseguenza  
le fonderie
Perché adotti questi sistemi?
Spesso si cerca di accedere a dei font  
non acquistati per conoscerli più a fondo. 
Ogni font porta con se molte forme e 
possibili significati: per riuscire a 
capirne veramente la sua essenza bisogna 
poterci giocare. Detto ciò acquistare 
tutti i font anticipatamente con il quale 
si sperimenta potrebbe diventare molto 
dispendioso.

How long have you been independent?
since 201  1, when i’ve started working  
for mousse publishing and magazine, i’ve 
also improve my production as and indie 
graphic designer, now the struggle between 
being independent or work for an agency 
became so strong that i finally decide to 
quit with agencies and open my own studio
what is your working flow?
it depends on time and budget, for printed 
matter stuff i firs try to work in techni-
cal way, try to find ways of saving money 
and budget finding creative solution in 
the production flowbut often it start with 
something quite simple and anonymous,  
and than i just try to add or subtract till 
there is no more time to work on…
what are your thoughts about the font 
market?
it’s becoming more and more open to diffe-
rent and specific solutions and with  
more alternatives in terms of budget,pro- 
bably the need of cover all multilan-
guage request from international design 
projects, and the spread of new web  
based and more friendly app like glyph  
or prototypo helped everyone and push  
all designer throw this way that is the 
essence of design itself
how often do you find yourself in the si-
tuation of needing a font to test without 
buying it?
as i told you before probably is the se-
arch of identities that have two different 
ways. First: one font for everything,  
like lessons of vignelli or experimental  
jet-set, second: change every time and 
produce more custom font project by pro- 
ject my research for fonts goes in both 
direction at the same timetry to find  
my eternal typeface like a graal and, at 
the same time, have all the solutions  
for any need i’ve started with piracy so 
many times ago (when i was working with 
other italian type designers (luciano 
perondi (molotro), paolo mazzetti (apple) 
and michele patanè (dalton maag) that 
nowadays i’m just compulsive as a junkie
how and when do you decide do buy a font?
mainly it depends on my budget my original 
lineto font were bought by clients with 
budget my fonts discounts sometimes are 
great for big dealsbut there are a lot of 
nice font in the market quite cheap and 
with fair price
As a professional and ex student have you 
ever downloaded a font illegaly?

of course
if so, how did you do it?
extracting from PDF, downloading from 
websites, searching in russian form, like 
anybody else
Have you ever design a font?
yes! not so may and more kind of aesthetic 
fontsometimes i use font app to design 
icons and pictograms for map and signage 
projects
if so has it been stolen?
probably, but it was not really a good 
“bottino” for the thieves
As a studio&freelancer what are your ideo-
logy about fonts?
it’s the baseline for my work, as my 
design is very typography based as i told 
before we cannot also think graphic,  
editorial and public design without a strong 
typographic base

When was your studio born?

1.1.1999
what is your working flow?

Always the same way: from A to Y. Than Z.

How many fonts do you use during the year?

One
What are your thoughts about the font mar-

ket today?

The increasing needs of fonts for screen 

are radically changing the business models 

of the foundries.

what your relation with fonts?

It’s firstly a question of trust and where 

they come from.

What are your thoughts about today’s foun-

dries?

So many foundries out there!

So little good ones.

how often do you find yourself in the si-

tuation of needing a font to test without 

buying it?

No

How often do you deal with an illegal use 

of your fonts (if you have any)?

No

What is your policy about font samples?

0.0001 tolerance
As a studio what are your ideology about 

fonts?

Make the right choice.

Do you prefer buying a font or creating a 

font?

Do be honest, we prefer to sell fonts.

Are you aware of any way to illegally 

download fonts?

We have heard about that.

Have you ever illegally downloaded a font 

to try and then eventually buy?

Sometimes we try to download illegally our 

own fonts. Just to enjoy the moment and 

feel like miss or mister Everybody.

what are your thoughts about student using 

illegally obtained fonts for educational 

purpose?

We often receive student applications and 

portfolios displaying works using our 

fonts.

It’s always a minute of fun we share at our 

studio.

What determines the price of the fonts you 

sell?

We follow the market policy of our foundry.

What are your typography inspiration?

Everything and nothing.

What is your favorite typographic work you 

have done?

The favourite one, is always the next one.

- What do you think about graphic design 

today?

E v e r y o n e  w i t h  a  l a p t o p 

i s  a  g r a p h i c  d e s i g n e r .

When was your studio born?

2000
What is your philosophy?

try to learn something new with every job 

you do

what is your working flow?

Discover - Define - Develop - Deliver

How many fonts do you use during the year?

about 50
What are your thoughts about the font 

market today?

There are a lot of very interesting fonts. 

But there are also quite a few very simi-

lar fonts on the market.

what your relation with fonts?

I have a few fonts I really love. Because 

of that I have to watch that I am enough 

open for new ones.

What are your thoughts about today’s 

foundries?

There are really nice foundries and I like 

that many of them are in Switzerland.

how often do you find yourself in the si-

tuation of needing a font to test without 

buying it?

Seldom, most all foundries offer a test 

versions.

What is your policy about font samples?

We made just few fonts and this ones have 

been for a special project. So we don’t 

have samples.

Do you prefer buying a font or creating 

a font?

Mostly we don’t have the time or budget to 

create a font. For a complex font there 

are people with more experience.

Are you aware of any way to illegally 

download fonts?

No, you have any tips ;-)

Have you ever illegally downloaded a font 

to try and then eventually buy?

No, I usually ask friends if they  

have the font and if I can try it.  

If I use the font I buy it.

What are your thoughts about student using 

illegally obtained fonts for educational 

purpose?

I can understand that, since some fonts 

are quite expensive.

What determines the price of the fonts you 

sell?

We don’t sell

What are your typography inspiration?

I like fonts that are developed by people 

without a background in typographic since 

they have new approaches

What is your favorite typographic work you 

have done?
Theaterhaus Gessnerallee

What do you think about graphic design 

today?

It looks more and more similar around the 

world.

Do you believe that the editorial world 

is dying?

No, it’s developing.

We cannot also think graphic,  

editorial and public design  

without a strong typographic baseOptimo was born in 1998.

2013

of course
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No, it’s developing.
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Il progetto consisteva nel restyling di un saggio editoriale 
esistente, nel mio caso rivolto al tema dell’architettura ingegne-
ristica. A seguito di un’attenta ricerca ho selezionato una serie di 
architetti e ingegneri per poter completare la collana editoriale 
partita dal saggio di Pier Luigi Nervi. L’intento del lavoro era ana-
lizzare e riprogettare sia la struttura interna che la copertina e la 
serie di libri, creando una collana.

Collana –  
Casagrande saggi

Jordan Linder  
@ SUPSI DACD – CV 

SUPSI DACD 
Casagrande

Editoria 

1

1	 –	 Cofanetto realizzato per contenere la collana – Foto di Jordan Linder 

2	 –	 Tutte le copertine progettate – Foto di Jordan Linder 

2
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Casagrande saggi
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 Fig 28

 

Idem 23, soluzione C, prospettiva

64 

pensilina per la Stazione Termini di Roma. Per ottimizzare la collocazione 
dei lucernaio e definire i nuclei irrigidenti delle coperture di questi edifici e 
per ampliare il campo di applicazione del sistema, Nervi studia soprattutto 
il profilo sinusoidale. 

Nel progettare il salone della stazione di Palermo (fig. 2–6) è intensa la 
ricerca per la scelta tra i due tipi di profilo già utilizzati: quello asimmetri-
co con un solo lucernaio (della Fiera di Milano) e quello simmetrico con 
doppio lucernaio (del salone di Torino). Per la protezione delle finestre e 
l’impermeabilizzazione delle sottili strutture di ferrocemento vengono messi 
a confronto una sovrastruttura sempre prefabbricata ma in lastre di eternit, 
che possono sporgere in aggetto a protezione del lato finestrato, e un più 
consistente e tradizionale strato di laterizi e intonaco. Nervi riconsidera an-
che i nuclei irrigidenti, per meglio definirne la funzionalità strutturale e la 
continuità formale con le onde.

Il problema dell’isolamento termico per la copertura di una grande offici-
na meccanica per le acciaierie di Terni inoltre, conduce Nervi a sperimen-
tare una nuova concezione della copertura ondulata: il profilo sinusoidale 
consente di realizzare agevolmente un doppio infisso; all’intradosso della 
copertura tra i due incavi viene collocata una seconda chiusura trasparente 
orizzontale. In questo modo la funzionalità della copertura è certamente 
migliorata, sebbene ciò appesantisca il disegno complessivo. 

Il progetto per un’altra copertura industriale, i depositi autotranviari della 
SITA di Bari, permette a Nervi di confrontare il sistema, ancora in fase di 
sperimentazione, con altre tipologie costruttive. Accanto alla soluzione con 
le onde in ferrocemento (Tipo D; fig. 10) si studiano altre ipotesi ad archi 
ribassati reticolari (Tipo A), a travi estradossate curvilinee (Tipo C; fig. 9, 11) 
e infine anche a travi a cassone precompresse (Tipo B; fig. 7, 8), uno dei 
primi casi di applicazione di questa tecnica da parte di Nervi1.

Il sistema ad onde viene invece applicato sulla grande dimensione per 
un concorso internazionale indetto per l’areoporto di Buenos Aires.

Il bando di gara richiede la progettazione di due aviorimesse accoppiate 
e Nervi, forte delle innovazioni tecniche di cui ormai si sente sicuro, propone 
un’unica smisurata copertura a volta ribassata di 180 m di luce (fig. 19–23). 
La profondità dell’hangar è di 60 m e l’altezza in chiave di 36,55 m; dieci 
portelloni alti 20 m scorrono esternamente, sotto una pensilina aggettante, 
per consentire l’accesso agli aereoplani.

Le onde sinusoidali della volta torinese sono regolarizzate in elementi 
più semplici che annunciano la soluzione adottata dieci anni più tardi per il 
Palazzo dello Sport a Roma: i nuclei irrigidenti degli archi hanno una sezio-
ne rettangolare e i collegamenti inclinati dove alloggiano i lucernai per l’il-
luminazione sono rettilinei. Il disegno a ondulazioni ricompare invece nelle 

 

1 Nervi manifesterà una certa diffidenza verso la precompressione per le perplessità sulla sua efficacia a lungo 
termine. La adotterà solo in pochi casi, come ad esempio nell’anello di fondazione del Palazzetto dello Sport 
a Roma o in maniera provvisoria, come nelle fasi di cantiere del viadotto di Corso Francia a Roma.
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antieconomiche per il primo.

Analogo cattivo risultato si ha, dal lato estetico, se si proporzionano le varie 

parti di un’opera esclusivamente con i risultati che i calcoli, anche ben condotti, 

ci indicano per ognuna di essi.

Tuttavia a mio modo di vedere, il danno più grave della illusione scientifica 

dell’Ingegneria sta nel conseguente inaridimento della fantasia, libertà nella pre-

parazione, sviluppo e valorizzazione dell’intuito costruttivo, che, unici, possono 

creare l’opera bella, economica e stabile.

L’allievo ingegnere si abitua a calcolare la struttura, non a pensarla e sentirla 

e si illude che sia possibile costruire con formule, appunto perché crede che tali 

formule concentrino la verità e siano in perfetta corrispondenza con la realtà fisica.

Mi sembra che ben migliori risultati si potrebbero avere riportando, fino dall’ini-

zio degli studi, i calcoli di stabilità al loro vero valore di guida di straordinario valore 

e di meraviglioso aiuto del senso e dell’intuito costruttivo.

L’ingegnere dovrebbe essere abituato a sentire le dimensioni e l’intima essenza 

dell’opera che progetta e a stabilirne infine le sezioni resistenti riunendo in un’u-

nica sintesi i risultati dei calcoli matematici e quelli non numerici comprendenti le 

circostanze di ambiente di qualità di materiali, di rapporti fra carichi permanenti 

e sovraccarichi, di variabilità termica, che caratterizzano la struttura in esame.

Si giunge alla conclusione, apparentemente assurda, che per avvicinarsi 

alla uniforme resistenza, occorre tenere variabile e in misura notevole, appunto 

quell’elemento che sembrava caratterizzare con la sua costanza il raggiunto uni-

forme sfruttamento dei materiali, ossia il carico di sicurezza. 

Nella misura di tale variabilità nella scelta di questi coefficienti, nella valuta-

zione dei fattori non misurabili, consiste la vera essenza dell’Ingegneria, ma sotto 

questa luce non è più «scienza« ma «arte».

22 giugno 1931–IX.
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esclusivamente a titolo di esempio per meglio chiarire quanto sopra esposto. In 

tale disegno sono indicati con 1 gli strati di rete distribuiti nella soletta 2.  La pre-

sente invenzione è stata descritta e illustrata in una preferita forma di esecuzione 

ma s’intende che varianti costruttive potranno esservi apportate in pratica, senza 

uscire dall’ambito di protezione del presente brevetto per invenzione.

N. 429331 – Roma, 29 settembre 1944
2º Completivo al brevetto principale n. 406296 del 15 Aprile 1943, avente per titolo: 
«Perfezionamento nella costruzione di solette, lastre e altre strutture cementizie armate». 

La presente invenzione si riferisce ad un particolare procedimento esecutivo me-

diante il quale si possono realizzare con notevole economia di mano d’opera e 

quasi totale risparmio di legname per cassaforme, solette o strutture cementizie a 

guscio o a membrana, preparate come descritto nel precedente brevetto principa-

le n. 406296 dello stesso richiedente. Queste strutture si differenziano sostanzial-

mente dalle comuni costruzioni in cemento armato, oltre che per il procedimento 

di esecuzione di cui è oggetto la presente relazione, per la elevata percentuale di 

ferro e per la sua uniforme diffusione nella massa cementizia che è costituita da 

malta di sabbia e cemento anziché dal comune conglomerato di cemento, ghiaia e 

sabbia. Come indicato nel succitato brevetto l’armatura è formata di multipli strati 

di rete, gli strati mediani possono anche essere sostituiti da reticolati di tondino 

di piccolo diametro, fermo restando il principio fondamentale che i vari strati di 

rete, (eventualmente distanziati da reticolati di tondino) vengano a formare uno 

spessore che è inferiore a quello della soletta finita solamente dei pochi millimetri 

necessari a ricoprire di malta cementizia gli strati esterni di rete. Qualora i ton-

dini disposti all’interno della armatura di reti abbiano esclusivamente funzione 

di distanziatori (e ciò nel caso che l’armatura in reti sia staticamente sufficiente) 

essi posson essere sostituiti da sottili listelli di legno o altra sostanza qualsiasi. In 

questo caso la soletta viene ad essere costituita da due strati esterni armati come 

descritto con multipli fogli di reti, e da uno strato centrale di spessore limitato ad 

una quota parte (1/4 o 1/5) dello spessore totale, che collega i due strati esterni. 

Il procedimento di cui è oggetto la presente invenzione, consiste nell’eseguire il 

getto cementizio facendo penetrare mediante la pressione della cazzuola o del fra-

tazzo o eventualmente con appositi apparecchi vibranti, la malta cementizia attra-

verso l’armatura metallica in modo che eseguendo l’operazione su una delle facce 

della costruenda soletta si ottiene che il cemento rifluisca dall’altra riempiendo 

completamente lo spessore della predisposta armatura metallica. L’operazione è 

resa possibile per il fatto che adottando malta di opportuna plasticità (la plasticità 

si può modificare entro limiti molto notevoli variando la dosatura di cemento, la 

granulometria delle sabbie o con l’aggiunta di sostenze quali farina fossile, bento-

nite ecc.) si ottiene che la malta penetrata nel fitto intreccio dell’armatura di reti 

e tondini, viene da questa trattenuta in sito qualunque sia la posizione, verticale, 

inclinata o orizzontale della costruenda soletta e senza bisogno, come nelle comu-

ni costruzioni in cemento armato, di una cassaforma che tenga il conglomerato 
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Nota dell’Editore

Heinz Wirz

Il mondo è pieno di misteri: solo così si spiega come mai – con la mediazione di 

Bruno Reichlin e di Nicola Di Battista – questo libro importante sulla fase pionieri-

stica dell’opera di Pier Luigi Nervi venga pubblicato da una casa editrice svizzera, 

superando frontiere e ostacoli logistici. Adeguato ad un luogo di edizione al di 

fuori dei confini nazionali è stato indubbiamente lo spirito cosmopolita dell’autore, 

Claudio Greco, studioso, ingegnere e architetto attivo in Italia ed in Cina e membro 

dell’associazione internazionale Docomomo, che si occupa di documentare, con-

servare e restaurare le opere del movimento moderno di architettura e ingegneria. 

Questa condizione di superamento dei confini nazionali è comunque rivelatrice 

anche per Pier Luigi Nervi. Più che in Italia, la sua opera divenne nota oltralpe, ne-

gli USA e in Asia e le prime monografie sui suoi lavori furono pubblicate a Londra, 

Stoccarda e a New York. Sempre all’estero la sua attività fu continuamente seguita 

e venne riconosciuta da ben sette lauree honoris causa.

Più di cinque anni fa iniziarono i primi contatti tra Claudio Greco e l’Editore e da 

allora questo lavoro ambizioso e impegnativo è diventato un libro. Un libro che 

non va sfogliato superficialmente, ma che con la propria densità di parole e im-

magini costituisce uno studio approfondito di un’opera complessa. Esso offre una 

lettura che, con le parole di Paul Valery, può essere descritta come «una fiamma 

che si propaga divorando un filo che brucia da un’estremità all’altra, con piccole 

esplosioni ogni tanto e momenti di incandescenza più chiara».1 Auguro quindi a 

molti ingegneri e architetti, in formazione o già affermati professionisti, una pia-

cevole lettura di questa eccitante monografia, che «scava» in profondità, lontano 

dalla frenesia della vita quotidiana. Il mondo è sempre ricco di profondità, dove 

le andiamo a cercare. In questo caso sono le teorie di Nervi sul comportamento 

delle strutture e sul cemento armato che si concretizzano inaspettatamente in 

forti e originali forme architettoniche. Se l’architettura contemporanea rischia di 

divenire una branca del design come mera etichetta dell’imprenditoria altamente 

evoluta, allora il tempo è maturo per riprendere coscienza dei compiti più concreti 

di questa nostra disciplina. I preparativi di questo libro mi hanno rivelato nuovi 

mondi e nuove immagini. 

Per questo, ma anche per gli incontri sempre rispettosi e amichevoli duran-

te il lungo periodo preparatorio, ringrazio Claudio Greco con tutto il cuore.

1 Paul Valéry: Die beiden Tugenden eines Buches. In: Werke. vol. 6. Zur Ästhetik und Philosophie  
der Künste. Frankfurt am Main und Leipzig: Insel Verlag 1995, p. 467 (nella traduzione di S. N.)
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particolari costruttivi: le soglie delle finestre, la gronda che contiene an-
che l’ancoraggio delle catene che controventano l’edificio e i pilastri cavi di 
rinforzo. Per le catene, necessarie a contrastare le spinte orizzontali della 
copertura, Nervi progetta una vera acrobazia strutturale per realizzare, sen-
za contraddire la scelta dell’uniforme spessore, il loro ancoraggio: questo 
avviene infatti nel piano orizzontale della gronda, sempre di 3 cm; all’interno 
di esso il tondino di ferro di 18 mm di diametro, che costituisce la catena, 
si «sfiocca» in un ventaglio di ferri uncinati orizzontali, saldamente ancorati 
per oltre 40 cm (fig. 6, 7). 

I pilastri cavi invece sono rinforzi collocati sulla mezzeria dei lati corti e 
sul lato lungo opposto alle aperture dei due portoni di ingresso per irrigidire 
le pareti verticali. Accoppiando due parti del modulo di parete, in modo 
da non inserire un elemento geometrico diverso, viene ricavato un pilastro 
cavo, utilizzando così ancora lo spessore standard. Solo in questo caso si 
rende necessaria una cassaforma a perdere, intorno alla quale predisporre 
le reti, i tondini e la malta, che diviene parte integrante della struttura, sia 
nella fase costruttiva che nella fase di esercizio (fig. 8).

Da questi dettagli sembra quasi che Nervi voglia subito verificare con 
un prototipo la versatilità del sistema nella realizzazione di particolari co-
struttivi complessi e di grande qualità formale; sembra avere finalmente lo 
strumento adatto per conseguire il suo vero obiettivo e cioè la realizzazione 
di strutture resistenti, formalmente complesse ed esteticamente valide con 
il minimo dispendio di materiali.

Così conclude, infatti, nella relazione che accompagna un nuovo bre-
vetto7: «con questo procedimento esecutivo si possono, con tutta facilità ed 
economia, eseguire manufatti di qualsiasi forma, in quanto che l’armatura 
metallica in reti o reti e tondini, sostenuta da uno scheletro di nervature da 
conglobare o no nella struttura cementizia, permette di realizzare economi-
camente tutte quelle forme che riescono praticamente ineseguibili con le 
ordinarie cassaforme di tavole». 

Questo piccolo edificio campione dunque dà a Nervi la certezza della 
bontà della sua intuizione e lo convince che «strutture di questo tipo non 
avranno più a temere alcuna concorrenza tecnica ed economica in tutto 
l’importantissimo campo delle grandi coperture nelle più svariate loro dispo-
sizioni costruttive e architettoniche». La citazione è tratta da Scienza o arte 
del costruire? che Nervi pubblicherà poco dopo nell’aprile del 1945: testo 
che chiaramente registra un punto di arrivo della sua carriera e nello stesso 
tempo l’inizio di una nuova fase. È significativo che proprio al «ferro-cemen-
tato» e al capannone della Magliana, che compare fotografato ancora in 
fase di ultimazione, venga dedicato il capitolo conclusivo della parte tecnica.

7  Brevetto n. 429331, P. L. Nervi, Roma, 29 settembre 1944, 2° completivo al brevetto principale n. 406296. 
 Nervi presenta il procedimento di costruzione utilizzato per il magazzino della Magliana.

 Fig 30

 

 Fig 31

Idem 23, particolare delle armature delle onde

Idem 23, dettagli esecutivi delle onde
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Apparati

Elenco dei brevetti

159013
 Roma 7/4/1917, Pier Luigi Nervi e Carlo Andreucci. 

 Depuratore termoelettrico di gas idrogeno ed ossigeno e metodo di trattamento.

161681
 Roma 28/8/1917, 1º completivo al b.159013.

 

162263
 Roma 27/9/1917, Pier Luigi Nervi. 

 Dispositivo di sicurezza per il riempimento di bombole con gas compressi.

 

162264
 Roma 27/9/1917, Pier Luigi Nervi. 

 Dispositivo di sicurezza per gli impianti di produzione e trattamento di 

 gas capaci di presentare accidentali proprietà esplosive con particolare 

 applicazione all’idrogeno e ossigeno elettrolitici.

 

163733
 Roma 18/12/1917, Pier Luigi Nervi.

 Conglomerato cementizio rinforzato da elementi metallici uniformemente

 distribuiti nell’impasto con speciale riguardo alla utilizzazione dei trucioli o

 altri cascami della lavorazione del ferro, e sua applicazione alle costruzioni 

 in cemento armato.

 

167453
 Roma 28/6/1918, 2º completivo al b. 159013.
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tura. Si dispongono gli eventuali tondini 4 e gli strati di rete 3 in modo da costituire 

una parte della armatura della soletta completandola quindi mediante gli strati 2 

che circondano l’armatura in legno 1 e restano a questa fissati mediante chiodi o 

legamenti.Opportuni ferri 5 completano la resistenza delle nervature cementizie il 

cui funzionamento statico non resta minimamente turbato dalla presenza dei legni 

1 che in sostanza vengono a dare un non previsto contributo di resistenza. Lo spes-

sore delle nervature 6 dipende dalle sollecitazioni esterne e il complesso (rete o 

reti e tondini) della loro armatura metallica sarà proporzionato all’entità delle sol-

lecitazioni esterne.Così predisposte le cose sarà sufficiente procedere alla cemen-

tazione nel modo già descritto. È evidente che con questo procedimento esecutivo 

si possono con tutta facilità ed economia eseguire manufatti di qualsiasi forma in 

quanto che l’armatura metallica in reti o reti e tondino sostenuta da uno scheletro 

di nervature da conglobare o no nella struttura cementizia, permette di realizzare 

economicamente tutte quelle forme che riescono praticamente ineseguibili con le 

ordinarie casseforme di tavole. 

N. 445781 – Roma, 26 agosto 1948
Procedimento costruttivo per la realizzazione di strutture cementizie ondulate o curve 
con o senza tensioni preventive.

La presente invenzione ha per oggetto un procedimento costruttivo per la realiz-

zazione di strutture cementizie ondulate o curve con o senza tensione preven-

tiva.È nota l’ottima capacità resistente delle strutture ondulate o corrugate che 

permettono di ottenere, con minimo impiego di materiale, un elevato momento 

di inerzia. Tale caratteristica rende le dette costruzioni particolarmente adatte per 

la realizzazione di grandi coperture piane od ondulate. Sono però altrettanto note 

le difficoltà che si incontrano per realizzare strutture del genere con i comuni 

sistemi costruttivi in cemento armato, soprattutto a causa della complicazione e 

delicatezza delle casseforme necessarie. Il procedimento oggetto della presente 

invenzione, che si collega al brevetto n. 406296 del 15 aprile 1943 e completivo 

n. 429331 del 29 ottobre 1944, dello stesso Richiedente, ovvia a tali difficol-

tà basandosi sul principio di preparare a piè d’opera elementi corrispondenti ad 

un’ondulazione e di lunghezza variabile a seconda delle dimensioni generali della 

costruzione. Tali elementi vengono poi posti in opera collegandoli mediante getti 

longitudinali di nervature, sul colmo e nel cavo dell’onda, armate a loro volta con 

tondini di ferro che possono avere o meno una tensione preventiva. In linea pura-

mente indicativa la lunghezza degli elementi sarà preferibilmente comprese tra 2 

e 5 metri.  La forma dell’ondulazione non ha importanza ai fini statici e costruttivi e 

pertanto in luogo dell’ondulazione curva possono essere adottati profili a spezzata. 

Così pure non ha importanza essenziale il fatto che la saldatura di due onde con-

tigue sia effettuata lungo il cavo inferiore o lungo il colmo superiore. Gli elementi 

in parola possono essere eseguiti in ferro cementato (vedi il già ricordato brevet-

to n. 406296 dello stesso Richedente) oppure in cemento armato. Nel secondo 

caso saranno costruiti mediante casseforme smontabili che per essere limitate di 
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L’eccezionale edificio di Torino, invece, per la novità delle soluzioni co-
struttive, l’originalità dell’uso del cemento armato e per lo «spazio indicibile» 
creato dal solo essenziale involucro delle strutture è realmente l’opera deci-
siva della carriera di Nervi e una pietra miliare della storia dell’architettura 
universale. Ma per comprendere appieno il significato di questo capolavoro 
e il suo valore occorre entrare in profondità nei segreti che esso racchiude; 
occorre analizzare con precisione il difficile processo che ha legato la sua 
ideazione all’esito costruito e rendersi conto esattamente dei risultati rag-
giunti rispetto alle possibilità e alle conoscenze del suo tempo.

Questo è mancato sino a oggi alla critica storica, la quale, come è stato 
da altri sottolineato, è sempre «restata saldamente all’esterno dell’opera»2 

probabilmente, «per la scarsa competenza in campo statico-costruttivo del-
la massima parte di critici e storici dell’architettura»3, come lo stesso Nervi 
non ha esitato a scrivere.

Quest’opera non è il gesto di un genio, l’invenzione sublime di un grande 
artista: tutto, nel salone di Torino, è il risultato di un lunghissimo e tenace 
percorso di ricerca sul costruire. Ogni elemento e modalità costruttivi di 
questo progetto sono stati messi a punto da Nervi in una sequenza intermi-
nabile di esperienze e invenzioni che si sono succedute dall’inizio della sua 
carriera fino a intensificarsi febbrilmente durante e subito dopo la Seconda 
guerra mondiale, nella convinzione del valore e dell’originalità delle soluzioni 
trovate.

La vicenda di Nervi è infatti ben più lunga di quanto sia generalmente 
noto e inizia, nelle aule della Regia Scuola di Applicazione per Ingegneri e 
Architetti di Bologna, nel lontano 1909 e accompagna tutto lo svolgersi arti-
colato e controverso della storia moderna dell’architettura e dell’ingegneria 
in Italia.Da questa prospettiva, una volta scoperto e analizzato il percorso 
nascosto che ha reso possibile questo edificio e compresa la relazione di 
esso con la storia universale del costruire, diverso appare il suo valore e più 
circostanziato può essere il giudizio sull’intera figura dell’ingegnere italiano.

Nervi nasce alla fine del’Ottocento e appartiene a quella generazione di 

Anche nei lavori italiani più recenti, la presenza di Nervi è ancora contenuta in brevi giudizi limitati alle poche 
opere indiscusse (Conforti, Dal Co).In questo panorama fanno eccezione il saggio Pier Luigi Nervi di Giulio 
Carlo Argan (Milano 1955), che per primo coglie alcuni aspetti profondi del suo valore, la monografia di 
Agnoldomenico Pica (Pier Luigi Nervi, Editalia, Roma 1969), le riflessioni di Cesare De Seta, che nel 1982 
lo annovera tra i pochi fondamentali «architetti italiani del ‘900».Numerosi, al contrario, i riconoscimenti 
internazionali. Tra gli storici che approfondiscono la sua figura G. C. Kidder Smith lo inserisce tra i grandi del 
secolo (Italy Builds, The Architectural Press, London, 1955), Nikolaus Pevsner, nella sua Storia dell’archi-
tettura europea del 1957, già lo considera «uno dei maggiori architetti viventi», Jürgen Joedicke è il primo 
che pubblica un volume completo sulla sua opera (Pier Luigi Nervi, Gerd Hatje, Stuttgart 1957, e Edizioni 
di Comunità, Milano 1957) seguito, nel 1960, da Ada Louise Huxtable che cura il volume su Nervi per la fa-
mosa collana dei Maestri dell’architettura moderna, edita da George Braziller (Pier Luigi Nervi, London-New 
York 1961), David P. Billington, nel suo The Tower and the Bridge, (Princeton University Press, Princeton 
1983), gli dedica un intero paragrafo accanto ai grandi ingegneri del Novecento. Dagli anni sessanta in poi, 
si susseguono senza sosta i commenti elogiativi alle sue opere sulle riviste di tutto il mondo e i riconoscimenti 
accademici, che gli hanno valso, ma solo all’estero, sette lauree honoris causa. 

2 S. Poretti, Considerazioni sull’opera di Pier Luigi Nervi  in L. Ramazzotti (a cura di), Nervi Oggi, Kappa, Roma 1983.
3 P. L. Nervi, Appunti per un articolo, maggio 1959, (manoscritto inedito, archivio privato Nervi, in seguito «an»).
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assemblati con il getto di saldatura dei soli nodi. Il passo successivo, ora 
tentato, è realizzare una struttura monolitica, composta da nervature e solet-
ta, ma utilizzando moduli prefabbricati che assolvano alla duplice funzione 
di elementi resistenti e di casseratura a perdere per il getto del calcestruzzo.

Nella parte centrale del salone, per realizzare la volta, sono sufficienti 
due soli tipi di forme: un rombo, il tipo 1, e mezzo rombo, il tipo 2, legger-
mente curvi e allineati sugli archi generatori, mentre per le due semicupole 
è necessaria una serie maggiore di moduli (dieci tipi) che si rastremano 
verso il centro. La più complessa geometria delle absidi e le difficoltà co-
struttive conseguenti sono di stimolo a un’altra invenzione pratica e geniale 
allo scopo di rendere rapida e precisa l’aggregazione degli elementi; nuova-
mente la soluzione nasce dalla tradizione artigiana e viene realizzata  con i 
semplici mezzi offerti dal cantiere. Una controvolta, delle stesse dimensioni 
di quella di progetto ma rovesciata, viene costruita in un’area attigua, con un 
rilevato di terra, pietrame e detriti, in modo da offrire una comoda superficie 
equivalente su cui poter predisporre, controllandone con esattezza la geo-
metria, le spondine in legno con cui realizzare le diverse forme romboidali 
(fig. 21). All’interno delle spondine viene collocato il reticolato sagomato in 
tondini di ferro, che fa da supporto alle reti metalliche di armatura e, con 
la tecnica ormai collaudata nel magazzino della Magliana, vengono prefab-
bricati manualmente i gusci in ferrocemento. I moduli, una volta induriti e 
opportunamente numerati, vengono poi affiancati nuovamente, capovolti, 
sul banchinaggio in modo da ricostituire l’intera superficie di copertura. A 
questo punto è sufficiente armare gli spazi lasciati dai risvolti delle formelle 
e procedere con un normale getto di cemento per realizzare le nervature e 
la sottile calotta che formano così un insieme solidale e monolitico (fig. 19). 
La spinta della volta è contrastata da robusti cordoli in cemento armato posti 
sopra le murature perimetrali mentre quella delle semicupole dai due corpi 
di servizio esterni che fungono da veri e propri contrafforti e la cui forma 
segue il diagramma degli sforzi laterali.

Nel novembre 1946, un nuovo incarico consente a Nervi di affinare ulterior-
mente il procedimento costruttivo che sta nascendo. Si tratta di un padiglio-
ne espositivo nell’area centrale della Fiera di Milano; un edificio a forma di 
emiciclo, costituito da una grande galleria a tripla altezza e servito da corpi 

10  Progetto n. 2512. L’edificio era ancora Wesistente nell’area della Fiera di Milano fino all’esta-
te del 2007, data della sua demolizione per far posto ai palazzi del nuovo quartiere fieristico. 
Aveva comunque già subito pesanti interventi che ne avevano alterato notevolmente le caratteristiche archi-
tettoniche. Era stato costruito un solaio al piano primo, nel vuoto della galleria centrale, riducendo quindi lo 
spazio a tripla altezza. Erano stati inseriti numerosi elementi tecnici per gli impianti, come tubazioni e canali 
di ventilazione in vista, e la copertura era stata ricoperta e appesantita all’estradosso da ripetuti interventi 
d’impermeabilizzazione. 

Il padiglione a emiciclo
della Fiera di Milano (1946)10

 Fig 34

 

 Fig 35

 

Idem 23, foto di cantiere

Idem 23, veduta dell’interno della copertura (stato attuale)
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In questa ottica l’opera di Nervi risulta essere espressione piena e altis-
sima dei valori del suo tempo e riferimento estremamente attuale e illumi-
nante. Per chiudere questo lavoro è doveroso però aggiungere delle amare 
considerazioni che riguardano la scarsa attenzione e la poca cura che in 
Italia ancora oggi si ha per l’opera di un così grande maestro. 

Non a caso questo libro si apre con una citazione di Nervi che, già dal 
1931, metteva in guardia su quanto sia difficile educare l’ambiente alla 
comprensione dei valori che l’arte e l’architettura possono rappresentare.

La conoscenza e l’insegnamento della sua opera nelle scuole di Ingegne-
ria e di Architettura sono scarsi e superficiali, i suoi archivi smembrati e di 
difficile consultazione, tanta documentazione importante è andata perduta 
e soprattutto precaria è la situazione dei capolavori che ci ha lasciato. Molte 
delle opere di cui si è sottolineata l’importanza sono infatti in uno stato di 
grave abbandono o continuano a essere stravolte da pesanti e inopportuni 
interventi di riuso. 

A Torino, le forme ondulate del Palazzo delle Esposizioni sono state da 
poco nascoste dalle goffe e vistose sovrastrutture impiantistiche istallate per 
i Giochi Olimpici Invernali del 2006; a Roma, il piccolo prototipo della Ma-
gliana, da tanti anni oggetto di programmi di restauro, è lasciato inesorabil-
mente al degrado e all’abbandono; a Milano il padiglione a emiciclo della 
Fiera, già alterato dai ripetuti interventi di riuso, e del tutto dimenticato è sta-
to demolito nell’estate del 2007; in Toscana si è persa per sempre una delle 
prime testimonianze del suo lavoro con la recente distruzione del vecchio 
ponte sul Cecina e tante altre opere maggiori continuano periodicamente a 
essere minacciate da sconsiderati progetti di alterazione.

Al contrario nel mondo è sempre più vivo l’interesse per le sue opere 
e le sue invenzioni ed è singolare ma significativo che perfino in un paese 
lontano e diverso come la Cina proprio le armoniche e familiari nervature 
degli hangar di Orbetello siano state scelte, sulla copertina di una recente 
edizione del Manuale dell’Architetto, a rappresentare l’idea universale del 
costruire.
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305134 
 Roma 4/3/1932, Pier Luigi Nervi. 

 Dispositivo per la stabilizzazione di galleggianti nei riguardi delle oscillazioni

 prodotte dal moto ondoso.

338800
 Roma 16/1/1936, Pier Luigi Nervi. 

 Serbatoio per liquidi più leggeri dell’acqua e con essa non miscibili, special-

 mente nafta, olio, benzina e simili.

 

348774
 Roma 6/2/1937, Soc. Ingg. Nervi & Bartoli, Anonima per Costruzioni.

 Doppia parete cementizia di tenuta e controllo per grandi serbatoi interrati.

 

349384
 Roma 23/1/1937, Soc. Ingg. Nervi & Bartoli, Anonima per Costruzioni.

 Procedimento di costruzione di una parete cementizia composta, formata

 da strati alternati di conglomerato cementizio e sottili strati di cemento puro

 per tenuta di liquidi o gas e prodotto relativo.

 

355466
 Roma 8/10/1937, Soc. Ingg. Nervi & Bartoli, Anonima per Costruzioni.

 Perfezionamento nei serbatoi interrati per combustibile liquido e simili, allo

 scopo di renderli atti a resistere all’offesa di bombe aeree. 

 

363646
 Roma 5/7/1938, Pier Luigi Nervi. 

 Procedimento e dispositivo per creare e mantenere uno stato di pressione

 determinato in valore e direzione, fra due corpi, ad esempio fra una struttura 

 edilizia e il terreno d’appoggio.

 

364418
 Roma 1/8/1938, Soc. Ingg. Nervi & Bartoli, Anonima perCostruzioni.

 Perfezionamento ai serbatoi in conglomerato cementizio per combustibili

 liquidi. Caso «B»

 

364519
 Roma 5/8/1938, Soc. Ingg. Nervi & Bartoli, Anonima per Costruzioni. 

 Perfezionamento ai serbatoi in conglomerato cementizio per combustibili

 liquidi. Caso «A»

 

364978
 Roma 28/6/1938, 1º completivo al b. 355466.
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figg. 7 ed 8) per la posa in opera di lucernari. È evidente che questi lucernari pos-

sono trovarsi sui due lati dell’elemento oppure, qualora l’orientamento lo richieda, 

su un solo lato per evitare i diretti raggi solari all’interno dell’ambiente ricoperto. È 

altresì chiaro che in questo caso I’elemento può assumere la forma dissimetrica 

del tetto a sega con invetriate. Gli elementi preparati vengono montati su appro-

priate armature di sostegno di tipo noto e da eliminare a montaggio ultimato e 

completati strutturalmente mediante il getto di nervature disposte sul colmo delle 

onde, che vengono a collaborare con altre analoghe gettate nel cavo dell’onda. Le 

figg. 5, 6, 7 ed 8 illustrano tale sistemazione in riferimento a tipi di elementi com-

portanti testate di forma differente. Si è indicato con 5 la gettata di conglomerato 

sul sommo dell’ondulazione con 6 quella nel cavo. Il complesso resistente è quale 

appare dalle dette figure. Nella fig. 5 un elemento prefabbricato è rappresentato 

in sezione trasversale nel tratto definito dalle lettere A B C.  Nelle figg. 1 e 3, coi 

numeri 7 ed 8 sono indicati i tondini lasciati sporgenti dell’elemento che servono 

sia a collegare tra di loro gli elementi contigui che ad unire, in modo da ottenere 

una perfetta monoliticità il conglomerato delle nervature 5 e 6 agIi elementI stessi. 

Le nervature 5 e 6 sono a loro volta armate con tondini longitudinali, non rappre-

sentati in alcuna figura, della dimensione e numero occorrenti per resistere alle 

sollecitazioni agenti sulle strutture. L’unione tra un elemento e quelli contigui in 

senso longitudinale è completata con il getto cementizio che viene a saldare tra 

di loro i diaframmi terminali degli elementi. Tale getto di unione è indicato in fig. 

6 con 9. In sostanza, ad opera finita, si ottiene una struttura monolitica ondula-

ta, con nuclei in vero e proprio cemento armato superiori ed inferiori gettati sul 

posto e collegati tra di loro dagli elementi prefabbricati che, come precedemente 

detto, possono essere sia in ferro cementato che in usuale cemento armato. È ad 

ogni modo evidente la superiorità degli elementi in ferro cementato in ordine alla 

loro maggiore resistenza, elasticità, ed infessurabilità rispetto a quelli in cemento 

armato. Le qualità di infessurabilità e di impermeabilità del ferro cementato per-

mettono anzi di fare a meno in molti casi di manti idrofughi quali asfalti, cartoni 

catramati o simili con evidente vantaggio tecnico ed economico. Tale possibilità è 

caratteristica del procedimento secondo l’invenzione. Qualora debbano essere re-

alizzate coperture in piano il sistema costruttivo rimane sostanzialmente lo stesso 

e per di più diventa possibile adottare per le armature dei nuclei resistenti disposti 

sul colmo e nel cavo delle onde (numeri 5 e 6) acciai ad alta resistenza messi in 

tensione preventiva realizzando in tal modo strutture precompresse con tutti i pre-

gi tecnici ed economici particolari di tali strutture. La messa in tensione può essere 

effettuata molto semplicemente con viti o con martinetti idraulici che trovano vali-

do appoggio sugli elementi stessi in sito e saldati con malta cementizia gli uni sugli 

altri. Il fatto che gli elementi sono prefabbricati e possono pertanto essere montati 

dopo un conveniente periodo di tempo dal getto, rende più efficiente la tensione 

preventiva dei ferri, tensione che come noto nelle usuali strutture precompresse 

rimane notevolmente ridotta dal ritiro dei conglomerati durante la maturazione. La 

presente invenzione è stata illustrata e descritta in alcune preferite forme di realiz-

zazione, ma s’intende che varianti costruttive potranno esservi in pratica apportate 

senza uscire dall’ambito di protezione della presente privativa industriale. 
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statici divengono però più ardui per l’esiguità delle strutture e per la loro 
forma variabile. Ancora una volta, come già avvenuto per le aviorimesse 
qualche anno prima, Nervi decide di fare ricorso alle verifiche su model-
lo. Queste vengono eseguite nuovamente in collaborazione con il professor 
Oberti a Milano il quale aveva svolto le prove sulle solette ad armatura equi-
diffusa; in questo caso Oberti, forse per comodità, trovandosi nella città del 
cantiere, approfondisce personalmente anche i calcoli statici12. Le prove 
sperimentali, eseguite al Politecnico di Milano, danno risultati soddisfacenti 
e il progetto passa alla fase esecutiva (fig. 32, 33).Il sistema di messa in 
opera della malta è lo stesso del magazzino della Magliana. Cambia invece 
il procedimento di preparazione delle armature. Tubolari in acciaio defini-
scono il profilo delle sinusoidi e vengono montati in opera; le reti e i tondini 
di supporto sono stesi da un tubolare all’altro e danno origine alla superficie 
della copertura (fig. 30, 31, 34). Vengono quindi predisposti i telai per le 
finestre a nastro, previsti in ciascuna onda, ed è eseguita la spalmatura del 
cemento. La costruzione però non viene affidata diretta- mente all’impresa 
di Nervi bensì a una ditta locale; fatto che, come gli stessi Nervi e Oberti 
non mancheranno di lamentare13, sarà di discapito alla qualità del risultato, 
soprattutto dal punto di vista estetico. Nervi deve limitarsi a dare precise 
indicazioni costruttive negli elaborati grafici ma non può controllare le de-
licate fasi di messa in opera di un sistema sofisticato e ancora in una fase 
sperimentale, per il quale è determinante l’esperienza già acquistata dalle 
maestranze. L’effetto finale è comunque suggestivo e certamente consente 
a Nervi di apprezzare, se non la finitura, l’immagine architettonica convin-
cente di questa dinamica e leggera copertura14.

12  Oberti pubblicherà i risultati di queste esperienze nei suoi saggi sulla modellazione strutturale (vedi 
per a G. Oberti, Ausilio dei modelli nello studio del comportamento statico cit. a p. 173, nota 38).  
In questi articoli egli si attribuisce completamente l’ideazione e il calcolo della struttura, sminuendo fortemen-
te il ruolo di Nervi. L’inserimento di questo progetto nella più ampia serie di ricerche che Nervi sta portando 
avanti in questo periodo e il gran numero di elaborati di studio autografi presenti negli archivi, chiariscono 
invece, senza grandi dubbi, la vera paternità dell’opera. In questi articoli egli si attribuisce completamente 
l’ideazione e il calcolo della struttura, sminuendo fortemente il ruolo di Nervi. L’inserimento di questo progetto 
nella più ampia serie di ricerche che Nervi sta portando avanti in questo periodo e il gran numero di elaborati 
di studio autografi presenti negli archivi, chiariscono invece, senza grandi dubbi, la vera paternità dell’opera.

13  Nervi denuncia il basso livello qualitativo della realizzazione nell’articolo Il Ferrocemento: sue caratteristiche 
e possibilità, «L’Ingegnere», gennaio 1951, pp. 17–25.

14  Dopo più di cinquanta anni di esercizio, non si rilevavano ancora danni evidenti, dal punto di vista strutturale, 
salvo quelli causati da perdite d’acqua e dai diversi interventi di manutenzione, piuttosto grossolani, che 
avevano aggravato sicuramente la copertura di carichi non previsti.

155 

Apparati

Opere e progetti (1919–1948)
Sono riportati tutti i progetti di cui si è trovata traccia negli archivi e negli elenchi 

delle varie imprese e società di Nervi e per i quali si ipotizza un suo ruolo significativo 

nella progettazione. (Società Anonima per Costruzioni Cementizie – SACC, Ing. Ner-

vi & Nebbiosi – N&N; Ingg. Nervi & Bartoli – N&B; Pier Luigi Nervi – PLN). I numeri 

tra parentesi sono i numeri progressivi riportati nei disegni all’inizio dello svolgimento 

del lavoro. Le date riportate sulle tavole esecutive hanno consentito con una buona 

approssimazione la datazione della fase realizzativa. Il numero d’ordine dei progetti 

della Ingg. Nervi & Bartoli è a meno del numero 1000

1919 
 Copertura Gioco Pelota all’Alhambra, Firenze (prog. arch. A. Coppedè) – SACC

1921 
 Diga a Granarolo – PLN

1922 
 Cinema Gambrinus, Firenze – PLN

 Ponte sul Cecina, Saline di Volterra (prog. iniziale A. Muggia) – SACC

 Ponte sul Pescia, Pescia – SACC

1925 
 Pensilina in ferro e vetro, Hotel Minerva, Roma – N&N (023)

 Politeama Banchini, Prato – N&N

 Stabilimento Luigi Pecci – N&N (129)

 Cineama Teatro Augusteo, (prog. arch. A. Foschini) Napoli – N&N

1926
 Nuova Banca d’America e d’Italia, Napoli (prog. arch. Mario Liccioli) – N&N

 Banca d’America e d’Italia, Genova (prog. arch. Mario Liccioli) – N&N

 Banca d’America e d’Italia, Milano (prog. arch. Mario Liccioli) – N&N
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388299
 Roma 13/2/1941, Pier Luigi Nervi. 

 Procedimento e dispositivo per la protezione degli scafi di cemento armato

 dall’azione degli agenti atmosferici e delle acque o da azioni nocive esterne

 comunque esercitate, con miglioramento delle caratteristiche statiche degli

 scafi medesimi.

 

395090
 Roma 26/1/1942, Pier Luigi Nervi. 

 Procedimento di costruzione di scafi con ossatura resistente in cemento

 armato e fasciame in legno.

 

406296 
 Roma 15/4/1943, Pier Luigi Nervi. 

 Perfezionamento nella costruzione di solette, lastre e altre strutture 

 cementizie armate.

 

407889
 Roma 25/2/1943 (forse completivo al b. 395090), Pier Luigi Nervi.

 Procedimento di costruzione di scafi con ossatura resistente in cemento

 armato e fasciame in legno.

 

410202
 Roma 7/9/1943, 1º completivo al b. 406296.

 

429331
 Roma 29/9/1944, 2º completivo al b. 406296.

 

445781
 Roma 26/8/1948, Pier Luigi Nervi. 

 Procedimento costruttivo per la realizzazione di strutture cementizie ondulate o 

 curve con o senza tensione preventiva.

 

455678
 Roma 23/7/1949, Soc. Ingg. Nervi & Bartoli, Anonima per Costruzioni 

 autore dell’invenzione: Aldo Arcangeli.

 Perfezionamento nella costruzione di solai, volte, cupole, travi-pareti e 

 strutture portanti in genere a due o tre dimensioni, con disposizione delle

 nervature resistenti lungo le linee isostatiche dei momenti o degli sforzi normali.

 

455750
 Roma 23/7/1949, 3º completivo al b. 406296.
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possono essere nascoste con coprigiunti di effetto decorativo, mentre il vano corri-

spondente allo spessore delle nervature può diventare una camera di aria di prote-

zione termica, o essere riempito con materiale isolante. L’estradosso della struttura 

sarà in questo caso costituito da un manto in Perret, in Eternit o altra struttura 

analoga. È da notare infine che poiché gli elementi-forma sono sufficientemente 

rigidi per sostenere, anche appoggiati alle estremità, il peso proprio e quello delle 

costruende nervature, l’armatura provvisoria di sostegno diventa molto più sem-

plice delle ordinarie casseforme, riducendosi ad una serie di centine o dormienti 

posti ad intervalli proporzionati alle dimensioni degli elementi-forma. Alcune pre-

ferite forme di realizzazione del procedimento secondo l’invenzione sono illustrate 

nelle accluse tavole di disegno, in cui:

la fig. 1 rappresenta una vista in pianta di una volta a padiglione;

la fig. 2 rappresenta schematicamente in pianta un elemento-forma a telaio;

la fig. 3 rappresenta, con diversa scala la sezione della fig. 2 condotta lungo

la linea III–III;

la fig. 4 rappresenta la pianta di un elemento-forma a tavellone della soletta;

la fig. 5 rappresenta la sezione condotta lungo la linea V–V della fig. 4 in scala 

diversa;

la fig. 6 rappresenta in sezione analoga a quella della fig. 5 una differente 

forma di disposizione della solettina nella costruenda superficie; 

la fig. 7 rappresenta in assonometria una dima che realizza la superficie di una 

mezza volta a botte.

Con riferimento al disegno, nella volta a padiglione realizzata secondo l’invenzio-

ne ed illustrato della fig. 1 la zona 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7 e 8 è a giorno ed è quindi 

costituita dalle sole nervature e serve da lucernario; nella zona 5, 6, 7 e 8 gli 

elementi-forma sono completati da una soletta superiore, cosicché costituiscono 

una superficie continua all’estradosso, con nervature sporgenti all’intradosso. Gli 

elementi-forma della zona a giorno sono formati da telai romboidali o triangolari 

due dei quali sono precisati, per maggior chiarezza con 9, 10, 11 e 12 (elemento 

romboidale) e 13, 14 e 15 (elemento triangolare). Per la zona a soletta gli elemen-

ti-forma diventano tavelloni con bordi sagomati. Uno di tali tavelloni è indicato in 

17, 18, 19 e 20. Come si è detto sia i telai che i tavelloni hanno una forma tale che, 

disposti gli uni a fianco degli altri, creano degli incavi o canaletti intersecantisi, de-

stinati a contenere il conglomerato cementizio che costituirà l’ossatura resistente 

della struttura, previo collocamento dei ferri staticamente necessari.

La fig. 2 indica in pianta un elemento-forma a telaio. Le linee punteggiate a b,

c d, e f, g h, rappresentano gli assi delle costruende nervature.

La fig. 3 illustra con diversa scala la sezione condotta lungo la linea III–III 

della fig. 2. In tale figura gli elementi 21 e 22 sono la sezione delle pareti di due 

elementi-forma contigui che, affiancati, formano il vano pronto a ricevere i ferri 

di armatura 23 ed il conglomerato 24 della nervatura.

Le pareti dell’elemento-forma possono essere costruite in cemento retinato, in 

ferro cementato od in altri sistemi cementizi già descritti nel brevetto italiano n. 

406.296 dello stesso Richiedente. Lo spessore di tali pareti è, preferibilmente, di 

2–3 centimetri, ed in ogni caso proporzionato alla loro dimensione. Come già si è 
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Claudio Greco (Roma, 1955)
Ingegnere e Architetto, insegna Architettura e Composizione Architettonica presso 

la Facoltà di Ingegneria dell’Università di Roma Tor Vergata e ha il suo studio pro-

fessionale a Roma dal 1981.

La sua attività di ricerca, in architettura, si è concentrata sui rapporti tra forma 

e costruzione e sulla conservazione e il restauro in diversi contesti culturali e sto-

rici, in particolare sulle architetture in Europa tra le due guerre e sulle costruzioni 

antiche rurali e urbane in Cina. Numerosi lavori su questi temi sono stati presentati 

a convegni nazionali e internazionali. Attualmente ha in corso ricerche su proce-

dimenti compositivi e costruttivi stocastici di forme architettoniche. È membro del 

Docomomo (associazione internazionale per la documentazione e conservazione 

del Movimento Moderno).

Nell’ambito dell’attività professionale ha elaborato e costruito numerosi progetti 

di edilizia pubblica e privata.

Tra le sue pubblicazioni:

 
Biblioteca Pubblica e Giardini a Latina di James Stirling, Officina Edizioni, Roma, 

1988

 
Pier Luigi Nervi e il ferro-cemento, «Domus», 766, 1994, pp. 80–83

 
Le prime cupole in cemento armato sottile, in C. Conforti(a cura di), Lo Specchio del 

Cielo, storia e costruzione delle cupole dal Pantheon al ‘900, Electa, Milano 1997

 
Le case di terra del Fujian, Meltemi Editore, Roma 2003

 
Stochastic Architecture and Eventualist Theory (con C. Santoro e S. Lombardo) in 

Ralph Weber, Matthias Hamann (editors), «Aesthetics and Architectural Compo-

sition», Dresden 2004

 
Pechino, la Città Nuova (con L. Santoro), Skira, Milano 2008

22 

Nell’università di Bologna, sin dal 1862, esisteva un «Corso pratico per gli 
ingegneri edili e architetti»3. Questo corso restò in vigore fino all’anno acca-
demico 1874–1875 quando venne inaugurato il primo anno di studi della 
Scuola di Applicazione per gli Ingegneri e Architetti. La Scuola venne com-
pletata negli anni successivi grazie ad un consorzio costituito fra la Provincia 
ed il Comune di Bologna e istituita ufficialmente con R. D. il 14 gennaio 
1877. Negli anni di frequentazione del giovane Nervi, è in vigore l’ordine 
degli studi stabilito per le Regie Scuole di Applicazione con il decreto dell’8 
ottobre 1876. I punti innovativi fondamentali di questo ordinamento, per gli 
ingegneri, sono la divisione degli studi in un biennio da seguire presso una 
facoltà universitaria di Scienze Fisiche Matematiche e Naturali, per conse-
guire una preparazione scientifica fondamentale, e un triennio di corsi di 
applicazione. Nell’ambito della scuola di Ingegneria possono essere inseriti, 
nei piani di studio, anche gli insegnamenti d’obbligo del secondo e terzo 
corso per gli aspiranti al diploma di architetto. 

L’attività didattica della Scuola inizia nel novembre 1877, sotto la direzio-
ne del professore Cesare Razzaboni e accanto al corso per ingegneri civili 
ne viene previsto anche uno per ingegneri-architetti, con una serie di mate-
rie di carattere artistico da seguire nell’Accademia di Belle Arti4. L’ambiente 
accademico bolognese è quindi caratterizzato da una forte integrazione tra 
materie tecniche e umanistiche.

Quando Nervi si iscrive, è direttore della Scuola il professore Silvio Ca-
nevazzi, docente incaricato di Meccanica applicata alle costruzioni, Costru-
zione di ponti e Costruzioni idrauliche. Egli guiderà la Scuola sino al 1918. 

È certamente Canevazzi la prima figura determinante nella formazione 
di Nervi, per il suo spessore culturale e scientifico e per il ruolo svolto nello 
sviluppo del cemento armato in Italia5; è lui infatti ad impartirgli le prime 
nozioni sul calcolo delle strutture realizzate con questa nuova tecnica.

Il suo insegnamento pionieristico, maturato nell’intensa attività di veri-
fica e approfondimento del sistema costruttivo, basato fondamentalmen-
te sulla statica grafica6, era stato messo a punto inizialmente in alcune 
conferenze7 e quindi definito nel 1904 in uno dei primi testi teorici italiani 

Gli studi a Bologna

4  Le materie artistiche sostituivano alcune materie fondamentali per gli ingegneri civili quali Meccanica applica-
ta alle macchine ed Elettrotecnica. Il corso però, attivo fino al 1926, avrà pochissimi laureati. (vedi G. Cocchi, 
Cento anni..., cit. a nota 3).

5  Silvio Canevazzi (1852–1918) è membro della commissione incaricata di redigere il primo regolamento sulle 
costruzioni in cemento armato in Italia del 1906 e della commissione nominata per lo studio delle costruzioni 
asismiche a seguito del terremoto di Messina del 1908 (vedi T. Iori, Il cemento armato in Italia dalle origini 
alla seconda guerra mondiale, Edilstampa, Roma 2001, p. 229).

6  Nervi farà ricorso nei suoi calcoli, almeno fino agli anni cinquanta, quasi esclusivamente a questi metodi 
appresi alla scuola di Canevazzi, preferendoli sempre ai procedimenti analitici.

7 S. Canevazzi, Siderocemento formule di resistenza ed elasticità, memoria letta al Collegio degli Ingegneri ed 
Architetti di Bologna il 2 marzo 1901, Bologna 1901.

8  S. Canevazzi, Ferrocemento (cemento armato, smalto cementizio armato). Formule di elasticità e resistenza, 
Torino 1904.

 FIG 1

Brevetto del sistema costruttivo usato nel magazzino della Magliana a Roma
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Il planivolumetrico generale è predisposto da Roberto Biscaretti Di Ruffia, 
ingegnere della Fiat, per conto della società «Torino Esposizioni», fondata 
per l’occasione. Il progetto prevede il recupero di parte del preesistente 
palazzo della Moda, disegnato nel 1936 dall’architetto Ettore Sotsass4 (fig. 
2–5); in particolare viene restaurato il teatro, con l’annessa cavea all’aperto, 
il ristorante circolare e la facciata principale, con il grande portico in vetro-
cemento su corso Massimo D’Azeglio. 

Il nuovo salone per le esposizioni (salone B) è previsto invece nella zona 
centrale, in luogo del distrutto Giardino delle danze, con antistante un cortile 
e adiacente a una sala minore (salone A) (fig. 6–8). Il salone espositivo è 
costituito da un grande spazio rettangolare di 96 m di larghezza suddiviso 
in una navata centrale di 71 m di luce, coperta da una volta impostata su 
due serie continue di pilastri verticali, e due navate laterali più piccole a 
due livelli; un’abside semicircolare, coperta da un solaio piano, conclude 
l’edificio verso il Po.

Sulla base del progetto di massima dell’ingegner Biscaretti, nel giugno 
1947 l’appalto «è affidato all’impresa Nervi e Bartoli, specializzata in lavori 
del genere»5. L’incarico comprende il progetto esecutivo, strutturale e archi-
tettonico, e la realizzazione del complesso.

Nervi inizia a studiare la grande volta mentre sta sperimentando, alla 
Fiera di Milano, la prima copertura a ondulazioni in ferrocemento e ha da 
poco ultimato, a Torre in Pietra, la piccola copertura a elementi romboidali, 
sempre in ferrocemento, prefabbricati e assemblati in opera. Per l’enorme 
copertura di Torino, il fattore tempo e la scarsità di mate-riali, nel clima 
dell’immediato dopoguerra, obbligano a ipotizzare una struttura molto leg-
gera e per la cui costruzione si possano sovrapporre il maggior numero 
di fasi lavorative. È questa l’occasione giusta per l’applicazione dei recenti 
studi e sperimentazioni e la soluzione è praticamente già pronta. I disegni 
utopici della copertura di 300 m di luce, da poco pubblicati in Scienza o arte 
del costruire?, possono divenire realtà.

Una sottile superficie ondulata in senso longitudinale può assicurare per 
forma, con la doppia curvatura, la resistenza necessaria; il ferrocemento 
consente di ridurre al minimo il materiale e il nuovo modo di costruire, che 
unisce ferrocemento e prefabbricazione, può far rispettare i brevissimi tem-
pi di ultimazione. 

Questa soluzione è inoltre ideale per risolvere facilmente, e con un buon 
effetto architettonico, anche il problema dell’illuminazione dall’alto del 
grande ambiente, come ha dimostrato efficacemente il prototipo di Milano.  

Il progetto

 

4 Per il Palazzo della Moda vedi: G. Pagano, Il Palazzo della moda, «Casabella» 108, dicembre 1936, pp. 
20–25 (presentazione del progetto vincitore di E. Sotsass) e P. Felisio, Il Palazzo per la Moda e le Esposizioni 
al Valentino. 1936–38. Cronache e osservazioni di un concorso torinese, in «Atti e Rassegna Tecnica della 
Società degli Ingegneri e degli Architetti di Torino», 1, aprile 1995.

5  Secondo quanto riportato nelle pubblicazioni edite dalla società Torino Esposizioni che non fanno cenno alle 
modalità di tale affidamento.
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1934
 Golf dell’Ugolino (strutture) – PLN

 Ponte ferriera nuova, Calizzano – N&B (1200)

 Magazzino Sali Sofisticati, Margherita di Savoia – N&B (1212)

 Serbatoi interrati Marina Militare – N&B

 Teatro di Masse – N&B (1323)

1935
 Aviorimessa per una squadriglia – (N&B) (1445)

 Aviorimessa, Ciampino – N&B (1487)

 Aviorimesse, Orvieto – N&B (1457)

1935
 Fabbricati vari, aeroporto di Orvieto – N&B (1536)

 Palazzina alloggi aeroporto di Orvieto – N&B (1553)

1936
 Auditorium di Roma (con Cesare Valle) – PLN

1937
 Arco monumentale (struttura) – N&B (1750)

 Agenzia Tabacchi, Barcellona (Sicilia) – N&B (1773)

 Palazzo dell’acqua e della luce (prima soluzione) – PLN

1938
  Aviorimesse 45x55x8, Marsala – N&B

 Aviorimesse prefabbricate, Orbetello, Torre del Lago, Orvieto – N&B (1889)

 Aviorimessa 47x55 – N&B (1900)

 Serbatoio interrato 7000 mc, Siracusa – N&B (1901)

 Serbatoio interrato, Taranto (Marina Militare) – N&B (1934)

 Aviorimessa 47x55x8 – N&B (2049)

 Palazzo dell’acqua e della luce (concorso) – PLN

 Viadotto fosso Biedano, Viterbo (concorso) – N&B

 Padiglioni per esposizione, Roma E 42 – PLN

1941
 Dragamine (Marina militare, progetto segretato) – N&B (2067)

 Aviorimessa protetta, Chinisia – N&B (2089)
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Apparati

Principali brevetti sul cemento armato

N. 163733 – Roma, 18 dicembre 1917
Conglomerato cementizio rinforzato da elementi metallici uniformemente distribuiti 
nell’impasto, con speciale riguardo alla utilizzazione dei trucioli o altri cascami della 
lavorazione del ferro, e sua applicazione alle costruzioni in cemento armato.

Come è noto il conglomerato cementizio o beton, mentre offre una notevole re-

sistenza agli sforzi di compressione, non dà alcun affidamento per una sicura 

resistenza a sforzi anche deboli di tensione o di taglio. In vista di ciò nelle ordinarie 

costruzioni in beton armato nelle parti tese o soggette a sforzi di taglio, si dispon-

gono appropriate armature calcolate in modo da risultare capaci di assorbire da 

sole e per intero le suddette sollecitazioni, alle quali è incapace di resistere il con-

glomerato. Allo scopo di conferire al conglomerato l’attitudine a resistere a sforzi 

di tensione o di taglio, è stato studiato il sistema di «conglomerato cementizio 

rinforzato» di cui è scopo il presente trovato. Il principio fondamentale su cui è 

basato tale tipo di conglomerato cementizio è il seguente: all’impasto di sabbia, 

ghiaia e cemento, sono uniti, sia nella sua formazione, sia nella sua messa in 

opera, elementi metallici di lunghezza limitata e appropriata alle dimensioni del 

manufatto da costruirsi disposti alla rinfusa e il più possibile uniformamente nella 

massa del getto. Tali elementi vengono a conferire una struttura grossolanamente 

fibrosa al conglomerato, talché qualsiasi sezione fatta attraverso ad esso importerà 

una certa percentuale di area metallica rispetto a quella del beton, dipendente 

dalla quantità di metallo impiegata nella formazione dell’impasto. Per la presenza 

delle fibre metalliche, il conglomerato si rende capace a resistere sia a sforzi di 

tensione sia a sforzi di taglio e risulta notevolmente migliorata ed aumentata la 

sua attitudine a resistere agli sforzi di compressione, venendo limitate od impedite 

le dilatazioni e gli scorrimenti trasversali. La presenza inoltre di fibre metalliche 

uniformemente distribuite nell’interno del beton rende quest’ultimo capace di 

resistere agli sforzi secondari dipendenti da elementi non esattamente valutabili 

nel calcolo degli sforzi principali, ed impedisce nelle solette o nei paramenti la 

formazione di screpolature o fessure la cui presenza può essere di grave danno o 
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montaggio degli elementi-forma è necessaria e sufficiente un’armatura provvisoria 

rada, formata da centine (qualora la superficie sia curva) o da dormienti, posti ad 

un intervallo tale da assicurare ad ogni elemento-forma un appoggio stabile. La 

rigidità e la capacità autoportante dell’elemento-forma rendono inutile un manto 

continuo e riducono al minimo le opere provvisionali, ciò che costituisce importan-

te caratteristica economica e costruttiva dell’invenzione.  La presente invenzione 

è stata illustrata e descritta in alcune preferite forme di realizzazione ma s’intende 

che varianti costruttive potranno esservi in pratica apportate senza uscire dall’am-

bito di protezione della presente privativa industriale.

N. 455750 – Roma, 23 luglio 1949 
3º Completivo al brevetto principale n. 406296 del 15 aprile 1943, avente per titolo «Per-
fezionamento nella costruzione di solette, lastre ed altre strutture cementizie armate».

Il presente III° Attestato Completivo al brevetto principale n. 406296, richiesto 

il 15 aprile 1943 ha per oggetto una particolare applicazione del procedimento 

illustrato nel detto brevetto e nei suoi due completivi, alla preparazione di casseri 

e forme per il getto di solai, pilastri e strutture in genere in cemento armato, in 

sostituzione delle usuali casseforme in legno. Il presente completivo si riferisce 

quindi alla costruzione dei casseri, per il getto di strutture in cemento armato, pre-

parati anziché con le usuali tavole, con solettine armate con multipli strati di rete, 

secondo il sistema descritto nel brevetto principale e che nella pratica attuazione 

ha preso le denominazioni di «ferrocemento» o «ferro-cementato», denominazioni 

che saranno usate anche nel seguito della presente descrizione. I risultati princi-

pali che il sistema, secondo l’invenzione, consegue, sono i seguenti:

1. Completa libertà di forma della costruenda struttura in cemento armato, in 

conseguenza della adattabilità dei casseri in ferrocemento a qualsiasi superfi-

cie curva, sghemba o comunque sagomata, libertà che è in netto contrasto alla 

stretta limitazione, a forma prismatiche e a superfici sviluppabili, caratteristica 

dei casseri in tavole.

2. Continuità e perfezione delle superfici dei casseri e quindi perfetta regolarità 

delle facce viste dei conglomerati in esse gettate.

In conseguenza di quanto sopra diventano inutili gli intonaci di regolarizzazio-

ne e si risolve nel modo migliore il problema, insoluto fino ad oggi, della buona 

rifinitura delle superfici delle strutture in cemento armato.

3. Perfetta recuperabilità e reimpiego, per un numero praticamente illimitato di 

volte, dei casseri stessi, dato che le superfici di contatto tra cassero e conglo-

merato non si consumano né si deteriorano purché siano spalmate prima dei 

getti con opportune sostanze, quali grassi, olii o preparati speciali tipo Bormeol.

Si può osservare che la impermeabilità dei casseri in ferro cementato elimina la 

fuoriuscita di cemento e di malta grassa che avviene inevitabilmente tra le con-

nessure delle tavole delle casseforme in legno, con conseguente non trascurabile 

perdita di cemento. I casseri in ferro cementato sono applicabili ai più svariati tipi 

di strutture in cemento armato che presentino un sufficiente numero di elementi 

contributi sostanziali agli sviluppi della meccanica delle strutture. È un percorso 

che era proseguito all’inizio del secolo con la partecipazione attiva delle scuole 

e dell’imprenditoria italiana allo sviluppo del cemento armato, con le attività a 

sostegno dei grandi brevetti importati e la proliferazione di brevetti italiani, con 

l’apporto importante alla diffusione delle teorie di calcolo di studiosi come Guidi, 

Canevazzi, Albenga. È un percorso che trovava una fase di straordinaria intensi-

ficazione sperimentale durante l’autarchia, quando l’esigenza di ridurre l’impiego 

del ferro d’armatura stimolava la ricerca scientifica ad approfondire la conoscen-

za del comportamento statico del calcestruzzo armato e conduceva studiosi come 

Colonnetti, Danusso, Giannelli, a contribuire significativamente al superamento 

della teoria elastica, con lavori sulla deformabilità plastica, con la formulazione 

di una teoria elasto-plastica, con indagini sullo stato di coazione impresso. È in 

questa fase, protratta senza interruzioni nel corso della guerra, che la sperimen-

tazione italiana si innestava nei due filoni principali che, anche nel quadro in-

ternazionale, segnavano il rilancio delle grandi strutture in cemento armato: la 

precompressione, le volte sottili.

In questa avventurosa vicenda Nervi ha svolto un ruolo in molte fasi controver-

so, ma costantemente centrale. La ragione più profonda per cui la sua opera si 

trova sempre nel vivo del dibattito architettonico sulla modernità va ricercata su 

quest’altro versante: nella crucialità della sua sperimentazione all’interno dello 

sviluppo dell’ingegneria strutturale. E’ impossibile, in altri termini, cogliere l’origi-

nalità dell’opera di Nervi senza considerare l’influenza che su di essa ha esercita-

to il corso singolare della storia dell’ingegneria 

italiana. Così come, reciprocamente, per la ricostruzione di quest’ultima, la co-

noscenza puntuale dell’opera di Nervi costituisce un tassello fondamentale. In 

tale direzione questo libro fornisce non pochi utili contributi. Opportunamente, 

infatti, lo studio risale al periodo della formazione e ricostruisce poi tutte le tappe 

dell’attività che portano Nervi all’opera centrale del suo percorso: la copertura del 

Salone B di Torino Esposizioni. E non si limita alla rilettura delle più note realizza-

zioni, come lo stadio Berta o le aviorimesse di Orbetello e Orvieto, ma esplorando 

una documentazione vasta e in larga parte inedita, si addentra nelle fasi della 

progettazione esecutiva di tutte le opere, comprese quelle meno note. Opportu-

namente, soprattutto, ricostruisce con completezza e dà la giusta rilevanza alle 

attività sperimentali sulla prefabbricazione e sul ferrocemento.

 Fig 4
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Idem 2, pianta e sezione
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Idem 23, soluzione B, dettagli

 
 
c
a
p
i
t
o
l
o
 
o
t
t
O

 Fig 27

Idem 23, soluzione B, prospettiva
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Capitolo dieci

Gli sviluppi successivi

Contemporaneamente alla costruzione del salone di Torino, dalla primavera 
del 1947 all’inizio del 1949, l’attività progettuale di Nervi si intensifica no-
tevolmente: più di trecento risultano gli incarichi acquisiti in questi diciotto 
mesi. In particolare Nervi si applica ad alcuni progetti minori che divengono 
l’occasione per perfezionare il nuovo sistema costruttivo che sta mettendo in 
opera a Torino. Si tratta di progetti di coperture con luci più contenute rispet-
to al Palazzo delle Esposizioni ma tali da rendere evidenti i vantaggi econo-
mici, la flessibilità costruttiva e la qualità estetica del sistema. In questi studi 
le sottili onde in ferrocemento, i conci prefabbricati della semicupola e tutti 
gli altri elementi strutturali utilizzati a Torino sono ogni volta oggetto di nuove 
riflessioni, di piccole invenzioni, migliorie che li rendono sempre più efficaci 
strutturalmente e, nello stesso tempo, più eleganti ed essenziali dal punto di 
vista formale. Dopo alcuni progetti non costruiti, Nervi realizza due piccole 
opere che, tra il 1947 e il 1949, gli consentono di presentare i risultati dell’ 
affinamento definitivo del nuovo sistema costruttivo inventato e di ampliare 
la serie delle sue possibili utilizzazioni formali: i cantieri navali Conte Trossi a 
San Michele di Pagana e la piscina dell’Accademia Navale di Livorno.

Con questi progetti Nervi dispone ormai di tutti gli strumenti costruttivi e 
progettuali che saranno alla base di quanto realizzerà nel dopoguerra. Dal 
1950 inizierà infatti una nuova fase della sua carriera, la fase più nota e 
celebrata ma che in realtà non vedrà più progressi tecnici realmente signifi-
cativi o nuove invenzioni architettoniche di particolare rilievo.

Tra i molti progetti contemporanei al salone di Torino alcuni in particolare 
possono essere presi a esempio per illustrare il lavoro di approfondimento 
che l’ingegnere instancabilmente porta avanti: sono i progetti per la stazione 
di Palermo, per una grande officina meccanica a Terni, per un deposito 
tramviario a Bari, per un’aviorimessa a Buenos Aires e per un’ipotesi di 

Progetti di perfezionamento del 
sistema costruttivo non realizzati
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Apparati

Scienza o arte dell’ingegnere?
da «L’Ingegnere», Rivista Tecnica del Sindacato Nazionale Fascista Ingegneri, 7, 1931

Da molto tempo mi son venuto domandando se siano legittimi e proficui l’indirizzo 

prevalentemente matematico e il carattere di obiettività e freddezza scientifica, 

che hanno i programmi di studi delle nostre scuole di applicazione e in conse-

guenza l’Ingegneria Civile in genere.

Mi spinge anche a sollevare la questione il fatto che proprio in questi tempi si 

definisce «razionale» una nuova tendenza architettonica quasi a voler stabilire, 

anche nel campo dell’arte, la supremazia del raziocinio, della regola, della formu-

la, sul sentimento e l’ispirazione del singolo progettista.

In primo luogo: è possibile una vera scienza deIl’Ingegneria?

Scopo della Ingegneria è la costruzione di uniforme resistenza con coefficiente 

noto e costante di sicurezza; se l’Ingegneria è scienza, ossia nel comune signi-

ficato della parola, complesso di regole esatte, dovrà essere realizzata in tutte le 

opere di Ingegneria costruite a regola d’arte, la capacità di rompersi contempora-

neamente in tutte le loro parti quando e solamente quando i carichi su esse agenti 

abbiano raggiunto quel certo multiplo fissato come coefficiente di sicurezza.

EsempIificando, un ponte, fatto secondo la scienza dell’Ingegneria da un tec-

nico che si sia prefisso il coefficiente di sicurezza 10, dovrà crollare per simulta-

neo: cedimento delle fondazioni, rottura a compressione dei sostegni, rottura delle 

strutture dell’impalcato; nell’istante in cui il sovraccarico e, per misteriosa causa 

non concepibile in realtà, il peso proprio, siano aumentati di 10 volte rispetto al 

previsto.

Anche senza spingere le considerazioni e le conclusioni agli estremi limiti 

(cosa che dovrebbe essere perfettamente lecita se il campo è veramente scientifi-

co), ci si può chiedere: – quanto vi è di vero e di aderente alla realtà nel complesso 

dei calcoli di stabilità che pure, non insisterò abbastanza su questo punto, si 

impongono con l’istintiva fiducia che è in tutti verso la esattezza delle conclusioni 

matematiche?

Gli elementi che entrano in gioco, in ogni problema di Ingegneria sono: forze 

esterne, solidarietà elastiche interne, capacità intrinseche dei materiali a resistere 

agli sforzi elementari tendenti a produrre rotture.
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L’Ingegneria -Scienza, deve fornirci quell’insieme di relazioni colleganti forze, 

elasticità, capacità di resistenza che ci permettano di arrivare con esattezza al 

rIsultato finale: progettazione o verifica di una sezione resistente con coefficiente 

di sicurezza noto.

Senonché, per raggiungere un risultato esatto occorre, oltre che avere rela-

zioni e passaggi legittimi, partire da premesse esatte e la realtà del nostro caso è 

questa: le forze esterne sono sempre mal note; le solidarietà elastiche interne ben 

difficilmente determinabili per le variabilità intrinseche dei materiali e per la com-

plessività sempre grandissima dei vincoli effettivi; la capacità reale dei materiali a 

resistere alle azioni tendenti a produrre rotture è praticamente inconoscibile. Che 

cosa sarà il risultato finale? Quale il suo grado di approssimazione rispetto alla 

costruzione vera e viva?

Anche il futuro e i progressi ad esso attribuibili danno poche speranze.

Come sarà infatti mai possibile determinare le sollecitazioni prodotte in una 

costruzione dagli squilibri termici tra le sue varie parti?

Quale complesso di formule o teorie potrà mai raggiungere le sollecitazioni 

interne prodotte dal riscaldamento dei raggi solari su una parete di un fabbricato?

Quali formule potranno mai darci lo spostamento delle reazioni di un fabbri-

cato sul terreno per effetto degli imprevedibili e non contrastabili cedimenti del 

terreno stesso per assestamenti dovuti al tempo?

Come prevedere infine o ridurre in numeri quel complesso di azioni che hanno 

causato lesioni, indebolimenti e infine il crollo di tutte le costruzioni fatte da tempo 

e che testimoniano di una vita delle cose inanimate che non è in nostro potere 

modificare?

E allora che valore possono avere quei numeri che si raggiungono dopo for-

mule che trattano con esattezza cose inesatte, se non quello di indici di ordine 

di grandezza, di risultati di larga approssimazione da interpretarsi con un criterio 

tutto personale dove elementi di giudizio siano il sentimento e l’intuito, uniche 

facoltà capaci di valutare le cose non valutabili con metro e bilancia?

Ma la scienza come scienza dove è andata nel frattempo?

* * *

Ed ora vorrei venire al secondo punto:Legittima o no la veste scientifica dell’In-

gegneria è opportuna e utile?L’Ingegneria ha lo scopo molto pratico di costruire 

secondo stabilità, minima spesa ed armonia estetica e potrebbe anche non pre-

occuparsi troppo della esattezza, direi filosofica, dei suoi principi, purché i risultati 

fossero buoni.

I carichi di sicurezza che si sono via via scelti controllandoli con opere risultate 

stabili, garantiscono quasi sempre la stabilità, ma applicati con la stessa misura 

ed espressione vengono ad essere antieconomici nella maggior parte dei casi.

Infatti adottare lo stesso procedimento di calcolo e lo stesso carico unitario di 

sicurezza per una costruzione di grandi masse con assoluto predominio del peso 

proprio e perfettamente protetta dalle variazioni di temperatura, come per un’altra 

leggera, esposta agli sbalzI termIcI e forti sovraccarichi, porta a una disparità di 

condizioni effettive di equilibrio che se stabili per il secondo caso debbono essere 
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e 5 rispettivamente. Detti elementi vengono disposti su una appropriata armatura 

provvisoria in modo che i vari elementi che concorrono in un nodo vengano ad 

essere avvicinati gli uni agli altri come è indicato nella figura 3 che rappresenta 

appunto la vista assonometrica di uno di tali nodi. Come è già stato detto al prin-

cipio, gli elementi di arco 1 possono essere realizzati in cemento armato o in un 

altro materiale purché presentino alle loro estremità i ferri di collegamento 7 che 

vengono a sovrapporsi fra di loro. Disposte così le cose, si pongono in opera sui 

quattro lati del nodo le piccole cassaforme 8 e tra questi si getta un conglomerato 

cementizio di opportuna composizione e di adatta resistenza che a indurimento 

avvenuto stabilisce un perfetto collegamento fra gli elementi resistenti. L’elemento 

resistente rappresentato in via di esempio nella figura 4 è costituito da due tubi di 

acciaio 9 a sezione circolare o no, collegati fra di loro con un traliccio metallico 10 

saldato o chiodato in 11 e proporzionati agli sforzi da sopportare. I tubi vengono 

riempiti di conglomerato cementizio ad alta resistenza, indicato in 12.Nell’interno 

di detti tubi si dispongono i ferri 13 i quali sporgono alle estremità e per mezzo del 

giunto in conglomerato cementizio concorrono a stabilire la continuità resistente 

tra i vari elementi.  Detti ferri possono essere disposti per tutta la lunghezza, da 

una estremità all’altra dei tubi 9 oppure possono essere limitati alle sole estremità 

nel qual caso la resistenza ad eventuali sforzi di tensione potrebbe essere affidata 

ai tubi stessi purché con appropriati accorgimenti come bulloni passanti, schiac-

ciamento delle estremità dei tubi o realizzazione su di esse di un opportuno risalto, 

si garantisca il collegamento tra i ferri 13 e i tubi 9. Dal punto di vista statico si 

può osservare che il conglomerato che si trova entro i tubi 9, per il fatto della ener-

gica cerchiatura rappresentata dal tubo stesso, si trova nelle migliori condizioni 

per resistere ad elevatissime sollecitazioni di compressione mentre i tubi pos-

sono validamente resistere alle sollecitazioni di tensione. Una variante di questo 

particolare sistema di preparazione degli elementi si può ottenere sostituendo ai 

tubi di acciaio tubi di cemento-amianto, modificando naturalmente il sistema di 

collegamento tra di loro. La presente invenzione è stata illustrata e descritta in una 

preferita forma di realizzazione, ma si intende che varianti costruttive potranno 

esservi in pratica apportate senza uscire dall’ambito di protezione della presente 

privativa industriale.

N. 406296 – Roma, 15 aprile 1943
Perfezionamento nella costruzione delle solette, lastre e altre strutture cementizie ar-
mate.

La presente invenzione si riferisce ad un perfezionamento nella costruzione di 

solette, lastre e altre strutture cementizie armate, secondo il quale si impiegano 

multipli strati di rete metallica distribuiti uniformemente in tutto lo spessore della 

soletta stessa. Scopo del sistema è quello di creare un materiale omogeneo ca-

pace di resistere a sollecitazioni di tensione e compressione dirette in ogni senso, 

non soggetto alle fessurazioni, che si riscontrano così facilmente nelle strutture 

cementizie armate nei modi usuali, di assoluta impermeabilità e perciò partico-
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larmente adatto per costruire serbatoi, coperture, scafi per navi e galleggianti in 

genere, corazze e protezioni per scopi bellici. Le strutture cementizie equiretinate 

secondo l’invenzione si prestano anche per la costruzione di manti stra-dali e di 

condotte forzate. Il sistema costruttivo in oggetto si diversifica anche sostanzial-

mente dalle comuni strutture armate con rete metallica adoperate per la esecu-

zione di vasche per usi domestici, piccoli serbatoi o piccoli galleggianti, nelle quali 

strutture uno o due strati di rete vengono conglobati, unitamente ad armature di 

tondini, in spessori di cemento di due o più centimetri formando un complesso in 

cui predomina la parte cementizia. Nelle strutture di cui è oggetto la presente in-

venzione il numero degli strati di rete e il diametro dei fili che la compongono, sono 

sempre in diretta proporzione dello spessore che si vuole raggiungere in modo, 

che prima del getto cementizio i vari strati di rete sovrapposti gli uni agli altri, con 

l’eventuale, oppure non, interposizione di tondini di piccolo diametro, formino uno 

spessore corrispondente a quello che dovrà avere la soletta finita. Altra differenza 

sostanziale rispetto alle comuni strutture armate con rete, è data dalIa percentuale 

in peso della rete metalIica rispetto al cemento; infatti, tale percentuale che nelIe 

solette armate con rete secondo i modi esecutivi usuali non supera i valori di 

0.50 – 1.00 Kg. a mq di superficie, nelIe strutture che sono oggetto delIa presente 

invenzione, va da un minimo di Kg. 1.5 a 2 cm. di spessore e per metro quadrato 

di superficie fino a valori di 3 a 4 e anche più Kg. Cosicchè ad esempio per una 

soletta di 5 cm. di spessore avrà valori variabili da 7.5 a 20 e più Kg. a mq. Come 

conseguenza di tale sostanziale differenza quantitativa e qualitativa di armatura, 

si ha una profonda differenza sul modo di resistere e di comportarsi delle solette 

in argomento, rispetto a quelle usuali armate con tondini con l’aggiunta o no di 

uno o due strati di rete metalIica. Infatti mentre le solette armate nel modo usuale 

risentono sempre ed inevitabilmente nel loro comportamento della originaria ete-

rogeneità di struttura, nelIe solette equiretinate in oggetto, si viene a costituire, per 

la uniformità di distribuzione delle reti, per la sottigliezza dei fili che le compongo-

no che favorisce la loro intima unione al cemento e per la stessa irregolarità con 

cui i fili di uno strato si sovrappongono a quelli del sottostante, un vero e proprio 

feltro ferro-cementizio che offre quasi interamente le caratteristiche di equiresi-

stenza e di non lesionabilità delle lastre metalliche. Tali caratteristiche diventano 

particolarmente preziose per la costruzione di coperture del tipo a volta sottile, di 

serbatoi, di scafi ed in genere per tutte le strutture per le quali oltre alle buone 

caratteristiche meccaniche sono necessarie la non fessurabilità e la impermeabi-

lità. La malta costituente la parte cementizia dovrà essere di granulometria adatta, 

cioè molto fina, in modo da permetterne il passaggio tra gli interstizi lasciati tra i 

vari fili dei diversi strati di rete, e verrà proporzionata alle caratteristiche della rete 

stessa. I cementi dovranno essere di ottima qualità trattandosi, come evidente, di 

ottenere un prodotto di alte caratteristiche di resistenza. La rete potrà essere di 

ferro, o di altro metallo adatto: particolarmente buoni risultati si hanno con acciaio 

di alta resistenza. Le operazioni di getto saranno particolarmente agevolate da 

una opportuna vibrazione, ed eventualmente da una compressione applicata in 

direzione normale alla comune giacitura degli strati di rete metallica. Il disegno al-

legato, fig. 1, rappresenta in sezione un tratto di soletta equi-retinata ed è riportato 

183 

Apparati

Bibliografia
Scritti di Pier Luigi Nervi

 
 Lettera al direttore, «Ingegneria», 1, luglio 1922

 
 Ponte sul Cecina, «Ingegneria», 5, novembre 1922, pp. 126 – 127

 
 Stimoli e consenso, «Ingegnere Italiano», dicembre 1922

 
 Gazogeni in cemento armato, «Il Cemento», 1, 1923, pp. 8–9

 
 Ponte sul Fiume Pescia, «Ingegneria», 8, agosto 1923, pp. 232–233

 
 I cementi ad alta resistenza, «Ingegneria», 6, giugno 1926, pp. 167–168

 
 Ricupero del calore nei forni rotativi, «Ingegneria», 7, luglio 1926, p. 197

 
 Scienza o arte dell’ingegnere?, «L’Ingegnere», 7, 1931, pp. 3–4

 
 Pensieri sull’ingegneria e su certe sue leggi, «Bollettino del 

 Sindacato Ingegneri di Firenze», 11, 1933, p. 9

 
 Arte e tecnica del costruire, «Quadrante», 2, giugno 1933, p. 28

 
 Idee sulla costruzione di uno stadio per 120.000, «Quadrante», 

 4, agosto 1933, pp. 36–37

 
 Pensieri sull’ingegneria, «Quadrante», 6, ottobre 1933, pp. 20–21

 
 Banca d’America e d’Italia, «Architettura», ottobre 1933

184 

 
 Monumento alla bandiera, «Quadrante», 8, dicembre 1933, pp. 44–45

 
 Considerazioni tecniche e costruttive sulle gradinate e pensiline per stadi, 

 «Casabella», 72, dicembre 1933, pp. 10–12

 
 Una casa girevole, «Quadrante», 13, maggio 1934, p. 27*

 (*l’articolo, attribuito a Nervi nel sommario della rivista, non è firmato, ed è 

 invece attribuito a E. Persico in A. Pica, Pier Luigi Nervi, Editalia, Roma 1969)

 
 Corsivo n. 134, «Quadrante», 16–17, agosto-settembre 1934, p. 43

 
 Problemi della realizzazione architettonica, «Casabella»,

  74, febbraio 1934, pp. 2–3

 
 Il Golf dell’Ugolino a Firenze, «Casabella», 88, aprile 1935

 
 Un’aviorimessa in cemento armato, «Casabella-Costruzioni», 

 124, aprile 1938, pp. 4–9

 
 I problemi economici delle costruzioni e le politiche dell’architettura, 

 «Il Giornale d’Italia», 23 luglio 1938

 
 Considerazioni sulle lesioni della Cupola di S. Maria del Fiore e sulle probabili

 cause di esse, in Rilievi e studi sulla cupola del Brunelleschi eseguiti dall

 a Commissione nominata il 12 Gennaio 1934–XII, Tipografia Ettore Rinaldi,

 Firenze, 1939, pp. 44–49

 
 Flugzeughalle in Eisenbeton, «Moderne Bauformen», 

 gennaio 1939, pp. 61–64

 
 L’Aviorimessa di Orvieto, «L’Industria Italiana del Cemento», 

 6, 1939, pp. 187–191

 
 Per la massima autarchia edilizia, «Casabella-Costruzioni», 147, 1940, p. 3

 
 La tecnica ed i nuovi orientamenti estetici, Atti del convegno di Ingegneria

 dell’anno XVIII, Sindacato fascista ingegneri di Milano, Milano 1939

 
 Un arco monumentale in conglomerato non armato, «Casabella-Costruzioni», 

 176, 1942, pp. 23–25

 
 Nuove possibilità per le costruzioni navali in cemento armato, Novissima,

 Roma [1943]

Dai primi brevetti
al Palazzo delle
esposizioni di Torino

1917 – 1948

Quart
Edizioni Lucerna

C
l
a
u
d
i
o
 
g
r
e
c
o

Il difficile sta nel fondere l’anima 
del poeta con la scienza ed esperienza 
del tecnico e ancor più nell’educare 
l’ambiente alla comprensione dei valori che
l’unione del poeta e del tecnico  
possono creare.

Pier Luigi Nervi, 1934

mento experimental storehouse by Pier Luigi Nervi, Rome 1945, presentato in 

occasione del terzo convegno del Docomomo (associazione internazionale per 

la documentazione e conservazione del Movimento Moderno) a Barcellona, nel 

giugno del 1994, poi ripreso in Pier Luigi Nervi e il ferrocemento, pubblicato, su 

invito di Nicola Di Battista, sul numero di dicembre di «Domus» dello stesso anno.

Le riflessioni sul particolare uso che Nervi fece del cemento armato in questo 

edificio e nelle sue eccezionali opere del dopoguerra hanno spinto a approfondire 

le origini, lo sviluppo e la messa a punto delle sue intuizioni, nonché a un’analisi 

più attenta dell’evoluzione storica, in Italia e nel mondo, delle diverse applicazioni 

costruttive del cemento armato, per meglio comprendere il valore delle innovazio-

ni e dei progressi operati dall’ingegnere.

L’esame di alcune costruzioni minori di Nervi e la collocazione della sua ricerca 

nella particolare linea di sviluppo del cemento armato in spessori ridotti e resi-

stente per forma diveniva così oggetto di un successivo saggio: Pier Luigi Nervi 

nella tradizione delle strutture sottili in cemento armato, pubblicato nel 1997 in 

«Rassegna di Architettura e Urbanistica», n. 84/85. 

Due episodi, infine, aprivano la strada a ulteriori studi sull’intero percorso, per lo 

più inedito, della prima parte della carriera di Nervi: il ritrovamento inatteso, nel 

suo archivio privato, tra le cartelle di alcuni progetti più recenti, di un epistolario 

relativo agli anni dal 1920 al 1930 e la contemporanea e fortunata scoperta, 

avvenuta a Bologna da parte del professor Giuliano Gresleri con la collaborazione 

dell’ingegner Paolo Lipparini, del ricchissimo archivio personale di Attilio Muggia, 

professore e maestro dimenticato di 

Nervi all’Università di Bologna. Il confronto di queste due preziose fonti di infor-

mazioni ha consentito di venire a conoscenza di alcune significative realizzazioni 

giovanili, ancora esistenti ma del tutto abbandonate, e di giungere, infine, a rin-

tracciare una parte dell’archivio dell’impresa di costruzioni di Muggia, quello della 

sede di Firenze, presso la quale Nervi aveva fatto le sue prime esperienze profes-

sionali. Tale archivio era stato conservato dall’architetto Claudio Bianchini, ultimo 

erede dei documenti dell’impresa fondata dal professore bolognese. Diveniva così 

possibile, sebbene con un lungo e difficile lavoro di ricerca, ricostruire le 

fasi inedite della formazione e dei primi anni di lavoro di Nervi e capire meglio il 

forte legame della sua opera con la tradizione della cultura tecnica ed architetto-

nica italiana dell’Ottocento, nonché la stretta relazione del suo lavoro con l’intera 

evoluzione della storia moderna dell’architettura e della costruzione in Italia e in 

Europa.

Prezioso riferimento a questo proposito risultavano le ricerche condotte, presso il 

Dipartimento di Ingegneria Civile della Università di Tor Vergata a Roma, dal pro-

fessor Sergio Poretti ed in particolare la tesi di dottorato del professore Tullia Iori, 

relativa alla nascita e lo sviluppo del cemento armato in Italia. Compreso sempre 

più chiaramente l’interesse scientifico e storico proprio di questa prima fase della 

carriera di Nervi e il valore cruciale dell’opera che la conclude, il Palazzo delle 

Esposizioni di Torino del 1948, si è deciso di raccogliere e presentare in un libro i 

numerosi materiali raccolti e le riflessioni elaborate.

Dopo non poche perplessità si è pensato di presentare i primi progetti e le in-

venzioni fondamentali di Nervi nella loro sequenza cronologica, inserendoli nelle 

vicende poco note della sua vita e della sua carriera professionale e affiancan-

do, ove possibile, alle immagini degli edifici compiuti, i progetti esecutivi e le 

foto di cantiere. Le esigenze e la cultura della committenza, gli avvenimenti e i 

condizionamenti, a volte imprevisti, che accompagnano lo svolgimento dell’intero 

processo progettuale e costruttivo, il significato mutevole affidato alle opere dal 

progettista, in relazione a un determinato momento della propria vita di uomo e di 

professionista, sono infatti sempre elementi essenziali per comprendere compiu-

tamente il significato dei risultati raggiunti.

Il mio ringraziamento va quindi alle persone sopra citate ed è esteso a tutti coloro 

che in qualche modo hanno partecipato e contribuito al mio lavoro e tra questi la 

famiglia Bartoli, la famiglia Nebbiosi, l’avvocato Guido Muggia, il generale Damia-

ni, archivista del Genio Militare di Roma, Simona Riva e il direttore, Gloria Bianchi-

no, del Centro Studi e Archivio della Comunicazione di Parma, Alessandro Tursi 

per la sua collaborazione ai modelli in 3D, Maria Veltcheva e Maddalena Libertini 

che hanno contribuito alla correzione dei testi, e, infine, Bruno Reichlin, per la 

sua attenzione e i suoi incoraggiamenti, Massimo Laffranchi che con competenza 

e dedizione ha controllato e corretto il testo della versione in tedesco e i colleghi 

Flaminio Lucchini e Donato Abruzzese con i quali ho potuto scambiare preziose 

riflessioni sul presente lavoro. 

La mia riconoscenza più sentita va all’amico Heinz Wirz, che con interesse e pas-

sione ha voluto pubblicare questo lavoro, ad Hans Jost e Antonia Wirz che hanno 

pazientemente ordinato le sofferte bozze del mio studio e a Gianna che mi è stata 

vicino e mi ha aiutato nel corso della stesura finale del libro.
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di carica innovativa e potenzialità che solo in parte verranno comprese e 
sviluppate dallo stesso ingegnere. 

Nella pratica infatti, l’applicazione dei risultati di laboratorio verrà filtrata 
dalle esigenze costruttive; i fogli di rete metallica saranno sempre, eviden-
temente per motivi pratici e di messa in opera, in numero molto ridotto 
rispetto alle solette ad armatura equidiffusa, e ciò gli consentirà di sfruttare 
solo in parte le sue geniali intuizioni2. Lo sviluppo e la ricerca, ancora oggi in 
fase sperimentale, sui moderni cementi fibro rinforzati dimostrano quanto 
Nervi fosse sulla strada giusta per un progresso decisivo nell’uso del ce-
mento armato3.

Guardare al guscio resistente e a più curvature di una barca come al 
volume architettonico di un edificio è però un passaggio concettuale troppo 
avanzato per il tempo e certamente lontano dagli interessi di Nervi. Oggi, 
che questa è diventata una delle frontiere della ricerca architettonica con-
temporanea più avanzata, possiamo comprendere meglio il valore pionieri-
stico dei suoi risultati4.

La prima applicazione delle nuove sperimentazioni sul cemento armato che 
Nervi fa nel campo dell’edilizia è la costruzione di un magazzino nei terreni 
della sua impresa. Si tratta di un piccolo edificio rettangolare di 21 x 12 m, 
interamente realizzato con una struttura in «ferro-cementato» di soli 3 cm. 
Nell’area era previsto l’ampliamento di un magazzino in ferro esistente, 
come risulta da una planimetria e da alcune tavole di archivio. Tuttavia i 
progressi fatti nelle ricerche durante la pausa forzata dei mesi di guerra 
spingono Nervi a sfruttare proprio questa occasione per applicare all’edilizia 
i recenti brevetti.

Il magazzino sperimentale 
della Magliana a Roma (1945)5

2 Per questo problema vedi C. Greco, The «Ferro-Cemento» of P. L. Nervi, the New Material and the First Expe-
rimental Building, in Proceedings of The IASS International Symposium 1995 (Milano, 5-9 giugno 1995), 
Padova 1995.

3 Si vedano i riferimenti al ferrocemento in tutta la vasta bibliografia scientifica sull’argomento. Tra i contributi 
recenti vedi M. Filetti, Comportamento di strutture in calcestruzzo rinforzato con armatura diffusa, tesi di 
laurea presso la Facoltà di Ingegneria Civile della Università di Roma Tor Vergata, 1999, relatori D. Abruzzese 
e C. Greco.

4 Tutto il campo della sperimentazione sull’architettura di avanguardia cosiddetta «fluida» è subordinata alla 
ricerca di nuovi materiali e tecniche costruttive per la realizzazione di forme dalle geometrie complesse e a 
più curvature. Per questi studi, il ferrocemento e le prime applicazioni di Nervi rappresentano un chiaro pro-
totipo di riferimento. Si veda a questo proposito, tra gli esempi più significativi, la famosa Gatehouse di Philip 
Johnson, progettata e costruita nel 1995 a New Canaan, Connecticut, con sottilissime pareti di cemento 
armato e con un procedimento costruttivo in parte analogo.

5 Progetto n. 2257. Il magazzino è ancora esistente a Roma in via della Magliana; fu venduto insieme ad altre 
proprietà dell’impresa dopo la morte di Nervi ed è stato usato negli ultimi anni come garage. È in stato di 
abbandono ma ancora in buone condizioni considerando che per più di cinquanta anni è mancata una ma-
nutenzione adeguata. Per le prime analisi critiche ed approfondimenti tecnici sul magazzino vedi C. Greco, 
The Ferro-Cemento Experimental Storehouse by P. L. Nervi, Rome, 1945, in Conference Proceedings of Do-
comomo Third International Conference (Barcellona, 16–19 settembre, 1994), Barcellona 1994, e C. Greco, 
Pier Luigi Nervi e il Ferrocemento, «Domus», 766, dicembre 1994, pp. 80–83. Per una ipotesi di restauro 
conservativo vedi C. Greco, Recupero ...cit. a p. 179, nota 7. 
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Le sottili lastre di ferrocemento vengono modellate per acquistare, con la 
forma, le resistenze verticali e orizzontali necessarie e creare esse stesse un 
involucro strutturale che di fatto viene a coincidere con l’edificio progettato.

Con la libertà offerta dal tipo di lavorazione, che non prevede cassafor-
me, Nervi disegna un unico modulo dall’originale profilo ondulato e curvato, 
che si ripete per tutto il perimetro, alternato a tratti rettilinei che consentono 
l’inserimento delle finestre e dei portoni di accesso (fig. 3). Questo profilo 
è l’intelligente sintesi di «sensibilità statica» e «sensibilità costruttiva» e la 
sua forma è strettamente collegata alla messa in opera. La sagomatura e 
la disposizione della carcassa metallica di armatura avviene grazie a una 
forma in legno accuratamente predisposta in officina e posta su un piano 
orizzontale, in modo da consentire al ferraiolo una comoda posizione di 
lavoro (fig. 9). Essa è costituita da una maglia di supporto, formata da due 
ferri paralleli di 5 mm di diametro, correnti orizzontalmente ogni 20 cm, 
distanziati da piccoli listelli di legno verticali, di 5 mm di spessore, e da fogli 
di rete metallica sottile da 1 kg/mq, in numero variabile da due per le pareti 
a quattro per la copertura. Questo fitto insieme di ferri viene quindi messo in 
opera, fissato saldamente a dei piedritti in legno predisposti in precedenza 
e giuntato con del filo di ferro (fig. 11). I piedritti sono sagomati su un lato in 
modo da accompagnare la curvatura delle pareti e corrispondono ai punti 
dove per contrasto avvengono i cambi di direzione. In questi punti viene 
previsto un irrigidimento con ferri verticali di 8 mm di diametro. Può iniziare 
così la lavorazione finale che consiste nel ricoprire il tutto manualmente 
con una malta di sabbia fine di buona qualità e cemento a basso conte-
nuto d’acqua, stesa come un intonaco e rifinita con il fratazzo (fig. 12). La 
malta, sotto la pressione della posa, riempie gli interstizi tra le armature, 
fuoriuscendo leggermente dalla faccia interna, dove una semplice rasatura 
è quindi sufficiente per ottenere lo spessore costante di 3 cm e un’ottima 
rifinitura a faccia vista.

Con lo stesso procedimento e lo stesso spessore viene poi realizzata la 
copertura a tetto a due falde spioventi, impostate su un elemento orizzontale 
che chiude superiormente le pareti verticali e ha la funzione anche di gron-
da; il profilo longitudinale, originato dalla stessa geometria degli elementi 
di parete, è in questo caso a sinusoide continua, sempre per ottenere la 
dovuta resistenza6.

Nervi è consapevole dell’originalità di quanto sta realizzando e affida un 
particolare significato a questo piccolo edificio. Lo dimostrano gli elaborati 
grafici disegnati con dovizia di dettagli in bellissime tavole in scala 1:1, fatto 
insolito per un edificio da adibire a magazzino per la propria impresa, ma 
soprattutto la rigorosa coerenza progettuale. Nervi utilizza il nuovo materiale 
nello spessore scelto (la soletta da 3 cm) non solo per le pareti portanti 
ma anche per tutti gli elementi di completamento che divengono raffinati  

6 Nervi stesso farà notare come questo tipo di posa in opera sui piani non verticali sia più difficoltoso e 
richieda più tempo e una particolare abilità manuale.
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grandi pareti di tamponatura che chiudono l’ambiente al di sotto della volta; 
le ondulazioni hanno forma e dimensioni quasi identiche a quelle del salone 
di Torino ma questa volta sono poste in verticale, per creare un nuovo e 
suggestivo effetto architettonico.

Questo intenso lavoro di ricerca mostra ancora una volta e in maniera 
evidente il metodo progettuale di Nervi: la ricerca della soluzione ottimale 
per ogni progetto non è mai condizionata da idee preconcette ma prende in 
considerazione diverse tecniche costruttive, diversi materali, differenti mo-
dalità di cantiere e, di conseguenza, varie caratteristiche espressive. I pochi 
essenziali dettagli costruttivi sono disegnati quasi in scala reale e senza tra-
scurare l’approfondimento di ciascun problema tecnico e sono poi verificati 
e controllati con prospettive d’insieme per comprenderne appieno l’effetto 
formale e l’impatto estetico.

Pochi disegni, raccontano inoltre di un singolare esercizio fatto dall’in-
gegnere in questo periodo per la copertura della nuova stazione Termini di 
Roma allora in costruzione ma progettata e realizzata da altri (il progetto 
costruito è firmato dall’architetto Montuori): nei disegni rinvenuti in archivio 
le «sue» onde si moltiplicano per coprire il vasto salone d’ingresso e si pro-
tendono a sbalzo verso l’esterno, ora rettilinee, ora incurvandosi per seguire 
il noto andamento a «dinosauro» della struttura (fig. 13, 15, 16). Si tratta 
di un progetto apparentemente senza committenza e senza sviluppi, forse 
solo una personale verifica delle potenzialità e della flessibilità delle proprie 
invenzioni.

Nella regione dei suoi genitori, la Liguria, Nervi può applicarsi a un piccolo 
ma delizioso progetto, affiancando il suo amico architetto Carlo Daneri: è il 
progetto per la costruzione di un cantiere navale privato (detto «La Tebai-
de») di proprietà del conte Trossi, a San Michele di Pagana, presso Rapallo.

Non è noto quale sia esattamente il peso e il contributo dell’architetto 
piuttosto che dell’ingegnere; è però probabile che l’inserimento ambientale 
e il carattere moderno ed essenziale dell’involucro murario appartengano 
alla sapienza professionale di Daneri, mentre la macchina strutturale è cer-
tamente frutto della ricerca nerviana, che trova qui un momento di rara 
eleganza e compiutezza.

Incuneato al fondo di una profonda insenatura della costa, il cantiere 
navale è costituto da due grandi ambienti: uno a livello del mare, destinato 
al rimessaggio e al ricovero dei natanti, uno superiore, al livello della strada, 
per l’esposizione e la vendita.

La necessità di eliminare gli ingombri strutturali nella sala inferiore spin-
ge Nervi a disegnare una serie di quattro arconi, fortemente ribassati e svuo-
tati all’imposta, di 30 m di luce, sui quali appoggiano dei solai orizzontali a 
coprire l’interasse degli archi di quasi 10 m. Al livello superiore la copertura 
piana dei locali è sostenuta dalle pareti perimetrali e, internamente, da due 

I cantieri navali Conte Trossi (1947–1948)
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fino ad indurimento avvenuto. In questa prima fase di lavorazione le facce esterne 

della soletta e specialmente quella verso la quale la malta viene spinta non posso-

no riuscire perfettamente regolari; appena la malta ha iniziato la presa si potranno 

ripassare le superfici trattandole al fratazzo o alla mestola e portarle allo strato di 

rifinitura che meglio si desidera. La struttura rimane quindi di prima lavorazione 

completamente ultimata senza bisogno di ulteriori intonaci. Qualora lo spessore 

della costruenda soletta sia notevole, la lavorazione può effettuarsi contempora-

neamente dalle due facce. È evidente che l’armatura metallica deve avere una 

sufficiente robustezza per resistere alla pressione esercitata per fare penetrare la 

malta attraverso l’armatura e per resistere al peso della malta non ancora indurita. 

Sarà quindi necessario che l’armatura venga appoggiata e sostenuta da ritti, travi, 

centine in legno o in ferro poste a distanze dipendenti dalla intrinseca robustezza 

della armatura metallica della costruenda soletta, sostegni che costituiscono tutto 

il ponteggio occorrente per le costruzioni di questi tipi. Il procedimento costruttivo 

su descritto è particolarmente utile per quelle costruzioni nelle quali l’elemento 

fondamentale resistente può realizzarsi mediante superfici opportunamente sago-

mate o incurvate (tipo lamiera ondulata) nonché per la costruzione di scafi, serba-

toi, grandi condotte forzate, copertura, o in genere strutture resistenti a guscio. In 

tutte queste applicazioni diventa anche particolarmente preziosa la caratteristica 

di infessurabilità che è propria delle solette armate nel modo di cui al brevetto 

principale n. 406296 cosicchè possono eseguirsi serbatoi, coperture ecc. senza 

necessità di ulteriori intonaci o manti impermeabili quali asfalti, tegole, Eternit, 

cartoni bituminosi o simili. A titolo di esempio si riporta (vedi fig. 1) un tipo di 

soletta ondulata particolarmente adatta per la costruzione di pareti o coperture in 

quanto che nella sua stessa forma trova la possibilità di resistere a notevoli solle-

citazioni di flessione esercitate in senso normale alla ondulazione.La esecuzione 

avviene nel modo seguente: Messi in opera i ritti 1 si dispongono i successivi strati 

di rete 2 e gli eventuali tondini 3 fissandoli provvisoriamente con chiodi o legature 

ai ritti 1. I vari strati di rete sono collegati tra loro mediante legatura di filo di ferro 

in modo che il complesso dell’armatura metallica acquista una certa robustezza, 

tale da permettere la messa in opera della malta cementizia. La distanza tra i 

ritti 1 dipende dal tipo di armatura metallica della soletta. L’armatura longitudi-

nale in tondini in corrispondenza dei vertici delle ondulazioni ha una evidente 

funzione statica e sarà proporzionata alle sollecitazioni esterne. La posa in opera 

della malta viene effettuata dalla faccia opposta ai ritti 1 e sorvegliata dall’altra in 

modo da raggiungere la piena sicurezza della sua uniforme distribuzione in tutto 

lo spessore della soletta.  A presa avvenuta i ritti saranno eliminati come i comuni 

ponteggi. Nell’applicazione del procedimento alla costruzione di scafi, serbatoi o 

in genere manufatti di particolari forme e disposizioni, può presentarsi la conve-

nienza di conglobare i sostegni provvisori dell’armatura metallica entro le strutture 

cementizie dando così luogo a nervature cementizie opportunamente armate nel 

cui interno resta racchiusa l’armatura provvisoria. L’esempio riportato nella figura 

2 serve a meglio illustrare il particolare caso di applicazione del procedimento 

costruttivo, pur non vincolando in alcun modo la sua completa generalità.Siano 1 

gli elementi di una armatura in legno formante lo scheletro della costruenda strut-
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L’epopea di un uomo del Novecento

Nel giugno del 1947 Pier Luigi Nervi inizia il progetto di un grande salone 
per esposizioni a Torino.

A novembre iniziano i lavori per la costruzione dell’eccezionale copertura 
di quasi 80 m di luce in sottili strutture di cemento armato e dopo soli dieci 
mesi di lavoro, nel settembre del 1948, il nuovo Palazzo delle Esposizio-
ni viene inaugurato tra la meraviglia dei presenti; in breve tempo, dopo la 
pubblicazione su molte riviste internazionali, tutto il mondo ammira l’opera 
dell’ingegnere italiano. 

Nervi, a 57 anni, conferma i successi dello stadio Berta di Firenze e delle 
aviorimesse di Orvieto e realizza un nuovo capolavoro. Ma quest’opera non 
è che l’inizio di una serie di prove notevoli che si sarebbero susseguite in-
cessantemente per oltre venti anni, tanto da essere considerata dalla critica 
il punto di partenza di una carriera ricca e celebrata dopo i lontani episodi 
premonitori degli anni trenta.

L’attenzione dei commentatori e degli storici si è concentrata così pro-
gressivamente sulla lunga serie di realizzazioni successiva al Palazzo delle 
Esposizioni di Torino: opere magistrali ma in gran parte declinazione manie-
rista e non sempre impeccabile dei nuovi vocaboli inventati a Torino, costru-
zioni che sono la produzione ormai di un affermato studio internazionale e 
che, per molti aspetti, appaiono estranee alle problematiche complesse e 
contraddittorie della storia dell’architettura del dopoguerra. 

Lo straordinario interesse suscitato prevalentemente dagli edifici degli ul-
timi anni è forse uno dei motivi che hanno contribuito alla collocazione con-
troversa del lavoro di Nervi nella storia dell’architettura e delle costruzioni e 
alle perplessità che hanno talvolta, più o meno apertamente, accompagnato 
i giudizi sulla sua figura, soprattutto in patria1.

1.  La scarsa fortuna storico-critica di Nervi in Italia inizia probabilmente con la pubblicazione nel 1950 della 
Storia dell’architettura moderna di Bruno Zevi che esprime perplessità sul valore artistico delle opere dei 
grandi strutturisti. Zevi confermerà più volte il suo giudizio in vari articoli tra i quali il breve ma tagliente Pier 
Luigi Nervi quasi artista. Pendulo tra matematica e poesia, (11 gennaio 1955), in Cronache di architettura, 24 
voll., Laterza, Bari 1971–1981, I (1971), pp. 262–267.  In seguito, Leonardo Benevolo concederà a Nervi due 
scarne e critiche note nella sua Storia dell’architettura moderna (1960) e nella maggior parte dei testi degli 
anni settanta e ottanta l’ingegnere verrà ignorato del tutto (Tafuri) o nominato appena (De Fusco, Dorfles). 
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La possibilità di unire i vantaggi della prefabbricazione, messa a punto con 
le aviorimesse del 1939, e del ferrocemento, che si sta perfezionando alla 
Magliana, trova una singolare occasione di sperimentazione in un manufat-
to vicino a Roma, progettato dall’amico architetto Michele Busiri Vici per la 
società in nome collettivo «Bonifica di Torre in Pietra».

Il progetto di Busiri Vici per la concessione edilizia è datato 11 gennaio 
1945 e comprende un complesso di fabbricati rurali con impianto tradi-
zionale di grande fattoria. Spicca però nella parte posteriore, a chiudere la 
corte centrale, un grande ambiente per il rimessaggio di mezzi e materiali. 
La forma e le dimensioni della grande sala è esattamente definita come poi 
verrà realizzata ma, nelle sezioni, non compare ancora l’indicazione delle 
strutture portanti. Qualche tempo dopo, al momento della costruzione ed 
evidentemente sulla spinta 

delle esperienze convincenti che ha in corso, Nervi decide, in accordo 
con Busiri Vici, di applicare anche a questo edificio le novità costruttive.

La grande sala per la rimessa delle macchine agricole, prevista in pro-
getto, ha una luce di 18 x 36,60 m di lunghezza e una forma rettangolare, 
completata sui lati corti da due semicerchi racchiusi esternamente da due 
corpi di servizio che ne seguono la curvatura.

Nervi inventa, sotto un tradizionale tetto a falde di tegole e coppi in lateri-
zio, una volta ribassata, raccordata, nei due semicerchi, a due semicupole. 
Per la realizzazione della struttura decide di ricorrere a una soletta sottile 
nervata, riprendendo i concetti statici e formali già applicati nelle aviorimes-
se del 1936 e del 1939 e adattandoli alla nuova planimetria: la copertura è 
suddivisa in rombi, secondo le linee incrociate di un reticolato a 30° che, sui 
lati corti, si prolunga radialmente nelle due absidi di testata.

Il disegno che ne deriva (anche se non ancora perfettamente risolto nei 
raccordi terminali in chiave) rinnova la antica tradizione delle volte nervate 
di rotazione che ha tramandato la forza e l’eleganza di questo disegno strut-
turale fino alle più recenti rivisitazioni moderne9.

Ma la vera novità della copertura per la rimessa agricola di Torre in Pietra 
è nel procedimento costruttivo.

Nelle due precedenti serie di volte nervate per le aviorimesse si era pas-
sati dal getto in opera dell’intera struttura di supporto e del solaio di coper-
tura, con una complessa carpenteria lignea, alla suddivisione dell’orditura 
principale di travi in elementi prefabbricati, realizzati a pié d’opera e poi 

Rimessa per macchine agricole 
a Torre in Pietra, Roma8

8  Progetto n. 2390. Officina con facocchiera, tettoie attrezzi, magazzino e casa contadini. L’edificio è ancora 
esistente a Torre in Pietra, nei pressi di Roma. Recentemente è stato oggetto di un intervento di rifunziona-
lizzazione a centro congressi e di un restauro conservativo che ne ha lasciata inalterata fortunatamente la 
percezione complessiva delle parti strutturali.

9  Vedi a esempio, tra quelle più vicine a Nervi in ordine di tempo e di luogo, la copertura realizzata da Piacentini 
sempre a Roma nel 1936 nel palazzo dell’Ente Nazionale Invalidi e Mutilati di Guerra a Piazza Adriana. 
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 Fig 33

Idem 23, prove sul modello al Politecnico di Milano

Idem 23, prove sul modello al Politecnico di Milano
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Conclusione

Questo studio è stato principalmente stimolato, e poi sospinto, dal desiderio 
di approfondire il «fenomeno» Nervi. Un fenomeno che tocca la coscienza 
collettiva del costruire, travalicando i confini del sapere specialistico, come è 
avvenuto per pochi personaggi della storia dell’architettura e dell’ingegneria, 
ma che ancora presenta tanti aspetti poco noti e controversi.

Il libro è rivolto agli storici, ai giovani ricercatori e ai progettisti, con l’in-
tento di offrire un contributo per la conoscenza più attenta di quanto l’in-
gegnere ci ha lasciato e uno stimolo per ulteriori e più esaurienti ricerche.

Si è cercato innanzitutto di comprendere come in Italia, nelle condizio-
ni difficili immediatamente successive alla Seconda guerra mondiale, un 
uomo, con la sola padronanza del suo mestiere, abbia potuto realizzare il 
Palazzo delle Esposizioni di Torino: un’opera di architettura così innovativa 
dal punto di vista tecnico e così emozionante dal punto di vista estetico da 
consentire al suo autore, da quel momento in poi, di costruire alcune tra le 
opere più significative e universalmente ammirate della sua epoca.

La lunga indagine, a ritroso nel tempo, sui documenti noti e inediti e 
sulle opere conosciute o dimenticate, ha fatto luce sui primi anni di studio 
del giovane talento all’inizio del secolo, chiarendo l’importanza decisiva del 
suo maestro e dell’ambiente della sua formazione; ha evidenziato la lunga e 
nascosta incubazione di forme e spazi negli esercizi architettonici degli anni 
trenta; ha portato a decifrare alcuni passaggi tecnici decisivi e a ricostruire 
con maggiore completezza il lungo processo di gestazione e di maturazione 
di quanto espresso nel capolavoro del 1948 e nelle opere successive; ma 
soprattutto ha svelato la motivazione più intima della sua continua e quasi 
ossessiva ricerca: liberare la creazione delle forme architettoniche dai vin-
coli del processo costruttivo. 

Le parole di Nervi non lasciano dubbi, «realizzare membrane resistenti a 
pressione e tensione, ondulate, piegate e curvate come meglio si desideri»: 
questo è stato il sogno di una vita intera che ha dato la spinta e l’energia per 
giungere a risultati così eccelsi. 

Ma questo è anche stato uno dei sogni dell’architettura del Novecento, 
ed è l’obiettivo che ancora oggi anima la ricerca appassionata di molti archi-
tetti, ingegneri e artisti. 
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173332
 Roma 15/3/1919, Pier Luigi Nervi e Celestino Tagliasacchi.

 Dispositivo per alimentare motori con l’idrogeno o altro gas che riempie un 

 serbatoio o con miscele di questo gas con altri fluidi.

175849
 Roma 30/6/1919, 3º completivo al b. 159013.

 

177831
 Roma 1919, 1º completivo al b. 162264.

 

195346
 Firenze 17/2/1921, Pier Luigi Nervi. 

 Blocchi cemento-laterizi per strutture, murature e solai.

 

227709 
 Roma 7/2/1924, Pier Luigi Nervi. 

 Sistema motore per torpedini automobili avente per scopo l’abolizione della 

 scia ed un aumento di potenza.

 

229015
 Roma 26/3/1924, Rodolfo Nebbiosi e Pier Luigi Nervi.

 Solaio in cemento armato con tavelloni.

 

258746 
 1928 Roma 14/5/1927, Soc. Ing. Nervi & Nebbiosi.

 Laterizio e procedimento per la formazione di travi, solai e strutture portanti 

 in cemento armato senza armature provvisorie.

 

278611
 Roma 27/4/1929, Soc. Ing. Nervi & Nebbiosi.

 Procedimento per ottenere costruzioni con conglomerato cementizio avente 

 particolari caratteristiche di compattezza e resistenza.

 

293836
 Roma 17/11/1930, Soc. Ing. Nervi & Nebbiosi.

 Piattaforma mobile destinata a trasformare un locale destinato ad uso di

 piscina in locale per spettacoli e riunioni varie.

 

304282
 Roma 8/1/1932, Pier Luigi Nervi. 

 Capannone circolare per aeroplani o veicoli in genere 

 con piattaforma anulare rotante.
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numero in quanto debbono servire a una lavorazione in serie da eseguirsi a piè 

d’opera potranno essere fatte con cura particolare sia in legname che in ferro o 

in altro materiale. Nel caso in cui la costruzione sia ottenuta mediante elementi 

in ferro cementato, la loro preparazione potrà essere facilitata dal reimpiego di 

una cassaforma sulla quale saranno distese le armature di multipli di strati di rete 

e tondini che costituiscono la caratteristica strutturale del ferro cementato. La 

presenza di una forma del genere facilita la perfetta regolarità dell’intradosso degli 

elementi e quindi il buon effetto estetico della struttura senza necessità di ricorrere 

ad ulteriori lavorazioni di rifinitura od intonaci. Gli elementi secondo l’invenzione 

dovranno essere irrigiditi, sia per le manovre di montaggio sia per la resistenza 

finale, mediante testate indeformabili che per ragioni estetiche possono essere 

sagomate in diversi modi o sostituite da nervature costituenti un triangolo inde-

formabile.  È essenziale il notare come l’applicazione del procedimento secondo 

l’invenzione consenta la realizzazione di estesissime coperture in cemento armato 

o ferro cementato che non sarebbero altrimenti realizzabili, qualora l’operazione 

di formazione degli elementi costitutivi, dovesse avvenire direttamente in opera, 

anziché a piè dell’ opera stessa.  Alcune forme di realizzazione del procedimento 

secondo l’invenzione sono illustrate nelle accluse tavole di disegno, in cui:

la fig. 1 rappresenta una sezione trasversale di un elemento con profilo a curva

condotta lungo la linea I – I di  fig. 2;

la fig. 2 rappresenta una sezione longitudinale dello stesso elemento condotta

lungo la linea Il – II di fig. l; 

la fig. 3 rappresenta la sezione trasversale di un elemento con profilo a linea

spezzata condotto lungo la linea III – III di fig. 4; 

la fig. 4 rappresenta una sezione longitudinale dello stesso elemento condotta

lungo la linea IV – IV di fig. 3;

la fig. 5 rappresenta un complesso di elementi posti in opera e collegati 

mediante conglomerato sui sommi e nei cavi, in sezione trasversale condotta 

lungo la linea V – V di fig. 6; 

la fig. 6 rappresenta una sezione longitudinale del complesso rappresentato

dalla fig. 5, condotta lungo la linea VI – VI di figura 5;

la fig. 7 rappresenta un complesso analogo a quello precedente, munito

di finestrature per Ia posa in opera di lucernari, in sezione trasversale condotto

lungo la linea VII – VII di fig. 8; 

la fig. 8 rappresenta una sezione longitudinale del complesso di cui alla fig.

7. Con riferimento al disegno: 

Le fig. da 1 a 4 rappresentano, nelle due sezioni longitudinale e trasversale 

due tipi di elementi costruiti a piè d’opera per la realizzazione del procedimento 

secondo la invenzione. In particolare le figg. 1 e 2 rappresentano un elemento a li-

nee curve, quale può essere ovviamente realizzato sia in cemento armato come in 

ferro cementato. Si è indicata con 2 la superficie deI mantello dell’elemento men-

tre con 1 si sono indicate le testate indeformabili di irrigidimento degli elementi. 

Tali testate di irrigidimento, nella forma di realizzazione a nervature costituenti un 

triangolo indeformabile sono indicate con 3 nelle figg. 3 e 4. Sulle fiancate degli 

elementi prefabbricati possono essere lasciate appropriate finestrature 4 (vedi 
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 New Structures, The Architectural Press, London 1963, 

 (traduzione in inglese di Nuove strutture, a cura di Giuseppe Nicoletti)

 
 Esthetics and Technology in Building, Harvard University Press, Cambridge,  

 Massachusetts 1966

Scritti su P.L. Nervi (1932–1951)*
 *Per la lunga serie di scritti successiva si rimanda all’esauriente bibliografia 

 pubblicata in A. Pica, Pier Luigi Nervi, Editalia, Roma 1969.

 
 P. M. Bardi, Lo Stadio Berta, «L’Ambrosiano», 9, febbraio 1932

 
 G. Michelucci, Lo stadio «Giovanni Berta» in Firenze dell’ing. Pier Luigi Nervi, 

 «Casabella», marzo 1932, pp. 105–116 
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uomini nuovi, sorpresi nella loro giovinezza dall’inizio del XX secolo, breve 
momento di pace e di grandi aspettative, e travolti negli anni della loro for-
mazione dall’ebbrezza per le invenzioni tecnologiche e per la modernità. La 
sua generazione si forma, nello stesso tempo, a contatto con la saggezza 
e la sapienza degli uomini che hanno preparato e resa possibile questa 
modernità: genitori semplici e onesti, di salda tradizione, professori sapienti 
e appassionati. Non è un caso che degli stessi anni siano altri grandi di 
questo campo: Le Corbusier, Ludwig Mies van der Rohe, Richard Buckmin-
ster Fuller, Giovanni Michelucci, Gio Ponti.Il giovane Pier Luigi Nervi cresce 
insieme al nuovo secolo, legge delle nuove macchine volanti, respira l’aria 
del futurismo che aleggia in Italia, coltiva la sua curiosità adolescenziale, si 
appassiona alla tecnica, sceglie di diventare ingegnere.

Inventare e costruire per il progresso sarà quindi il suo destino, la sua 
missione. All’inizio del secolo in Italia l’insegnamento del costruire si svolge 
nelle Scuole di Applicazione per Ingegneri; le facoltà di Architettura non 
sono ancora nate e le accademie di Belle Arti formano agli stili e alla deco-
razione. In quegli anni profondi cambiamenti stanno avvenendo nel mondo 
delle costruzioni.

Il diciannovesimo secolo si è chiuso con il raggiungimento del culmine 
nell’evoluzione dei sistemi costruttivi noti. L’opera di Eiffel per il ferro, di 
Gaudì e della scuola spagnola per la muratura e di Antonelli per la congiun-
zione dei due materiali rappresentano l’espressione più alta di raffinatezza 
esecutiva, di riduzione della materia utilizzata e della comprensione del fun-
zionamento statico delle strutture e delle forme da realizzare. Nascono così 
capolavori estremi: la Tour Eiffel, la Sagrada Familia, la Mole.

Nello stesso tempo un nuovo materiale, il cemento armato, prima sten-
tatamente e poi in maniera travolgente, si offre agli ingegneri, agli architetti, 
ai costruttori introducendo il concetto di «continuo» ovvero di una massa 
fluida che, una volta gettata, si solidifica generando, secondo qualunque 
forma, elementi monolitici in pietra artificiale.

In un periodo brevissimo, a confronto con la storia millenaria degli altri si-
stemi, questo modo di costruire acquista un’indiscussa supremazia in tutto 
il mondo ma questa rapidità rende il fenomeno estremamente complesso.

In una prima fase dell’uso di questa tecnica, la sostanziale novità del 
materiale di base si sovrappone a processi logici e operativi propri dei siste-
mi che l’hanno preceduta. Si trascura l’eccezionale singolarità di compor-
tamento di questa «materia innaturale» dovuta non solo alla unione di due 
materiali eterogenei, come il cemento e l’acciaio, ma anche alle molteplici 
variabili in gioco nella posa in opera, non sempre controllabili.

La lenta comprensione di questi difficili meccanismi, fatta di innumere-
voli esperienze e di improvvise intuizioni, scorre parallela ad un uso genera-
lizzato e banalizzato che fa perdere di vista le reali caratteristiche e le vere 
potenzialità del nuovo metodo. La diffusione del cemento armato avviene 
infatti in maniera così veloce e incontrollata che si rende necessaria l’intro-
duzione di norme semplificative e vincolanti che ne regolino l’uso.
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scala esterni. Nei disegni di studio rimasti, la volumetria appare già definita, 
probabilmente, dall’Ufficio tecnico dell’Ente Fiera, mentre Nervi elabora i 
prospetti e la soluzione per la copertura della galleria11. Per i prospetti ripro-
pone, tra le varie ipotesi, il sistema reticolare prefabbricato già usato per le 
aviorimesse del 1939 e successivamente nel concorso per la ricostruzione 
del ponte di Ariccia presso Roma del 1945, ma usato questa volta più a 

fini decorativi che strutturali, come dimostrano l’utilizzazione di materiali 
di pregio per la finitura (leghe di alluminio, anticorodal, rame) e una raffinata 
cura del dettaglio. 

Per la copertura della galleria, di 16 m di luce, nonostante sia ormai 
chiaro l’orientamento verso il nuovo modo di costruire con il ferrocemento e 
sia evidente in questo momento l’euforia per le nuove intuizioni, Nervi non 
abbandona la consuetudine di studiare, anche per questo incarico, soluzio-
ni strutturali diverse. Vengono elaborati così tre diversi progetti.

Il primo riprende la concezione formale delle strutture nervate delle avio-
rimesse: la galleria anulare è coperta da una volta cilindrica che ne segue 
la pianta. La volta è realizzata con un sistema di nervature incrociate a 30° 
raccordate da una soletta superiore e presenta un’asola centrale, coperta da 
un lucernaio continuo a due spioventi; una serie di tiranti orizzontali a ogni 
campata di pilastri completa la struttura (fig. 24, 25).

Il secondo prevede l’uso di una carpenteria metallica e presenta un tetto 
costituito da una serie continua di capriate di ferro (fig. 26, 27) dal disegno 
piuttosto originale. La coper-tura è impostata su due fasce laterali continue 
e vetrate, che consentono una buona illuminazione e areazione naturale. Le 
travi reticolari sono in effetti costituite da due capriate inverse collegate al 
centro; si realizzano così all’estradosso le due falde inclinate del tetto, coperte 
in tegoloni di eternit, mentre all’intradosso la struttura è nascosta da un con-
trosoffitto metallico in lamiera ondulata di alluminio, rifinita con coprigiunti 
in anticorodal, dall’elegante profilo ad ala di gabbiano. Il soffitto, che di fatto 
appare formato da due mezze volte cilindriche contrapposte, accoppiate in 
mezzeria, e l’andamento anulare della galleria fanno immaginare un insieme 
armonico e di grande qualità formale, reso solo in parte dall’unica vista pro-
spettica di progetto. La soluzione che viene portata avanti fino alla costruzio-
ne è invece la terza, una copertura continua a grandi shed sinusoidali che 
consente a Nervi di proseguire le sperimentazioni in corso sul ferrocemento 
(fig. 28). La curvatura in pianta e la sezione sinusoidale variabile, che cre-
ano una difficile geometria, trovano nel nuovo sistema costruttivo inventato 
da Nervi il mezzo ideale per la realizzazione, a conferma di quanto annun-
ciato nei commenti entusiastici già citati. Anzi, non è azzardato pensare che 
proprio la possibilità di disporre di un metodo costruttivo così flessibile ed 
economico abbia ispirato la concezione della soluzione formale. La copertu-
ra viene così eseguita con sottili superfici ondulate di ferrocemento. I calcoli 

11  Non sono note le vicende dell’incarico di questo progetto.
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369975
 Roma 5/1/1939, Soc. Ingg. Nervi & Bartoli, Anonima per Costruzioni.

 Procedimento di costruzione di centine di grandi dimensioni e centina

 ottenuta con tale procedimento.

370205
 Roma 4/1/1939, Soc. Ingg. Nervi & Bartoli, Anonima per Costruzioni.

 Procedimento e dispositivo di sollevamento graduale di elementi costruttivio

 di parti di costruzioni, e di realizzazione contemporanea dei sostegni  

 designanti a sopportare tali elementi o parti.

 

375055
 Roma 19/5/39, 1º completivo al b. 363646.

 

377827
 Roma 28/9/1939, Soc. Ingg. Nervi & Bartoli, Anonima per Costruzioni.

 Perfezionamento nella costruzione di serbatoi murari con foderatura in

 lamiere metalliche specialmente per combustibili liquidi.

 

377969
 Roma 9/11/1939, Pier Luigi Nervi. 

 Sistema costruttivo per la realizzazione delle ossature resistenti di volte,

 cupole e in genere di sistemi statici, mediante elementi costruiti fuori opera 

 ed uniti con giunti in conglomerato cementizio armato.

 

379019
 Roma 9/12/1939, Soc. Ingg. Nervi & Bartoli, Anonima per Costruzioni.

 Involucro per mine o torpedini subacquee di materiale cementizio, di

 cemento-amianto o di altra sostanza non magnetica.

 

381805 
 Roma 28/3/1940, Pier Luigi Nervi. 

 Galleggiante in cemento armato per ostruzioni superficiali e subacquee e

 per boe di ancoraggio.

 

384152
 Roma 27/3/1940, Soc. Ingg. Nervi & Bartoli, Anonima per Costruzioni.

 Perfezionamento nella costruzione di serbatoi per liquidi e particolamente

 per idrocarburi mediante l’adozione di fondi o pareti in argilla plastica.

 

388212
 Roma 8/5/1940, 1º completivo al b. 384152.
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N. 465636 – Roma, 19 maggio 1950
Procedimento di costruzione per la realizzazione di superfici resistenti piane o curve 
costituite da reticolati di nervature in cemento armato, completate o meno da solette 
di collegamento tra le nervature.

La presente invenzione ha per oggetto un procedimento di costruzione per la rea-

lizzazione di superfici resistenti piane o curve, costituite da reticolati di nervature 

in cemento armato, completate o meno da soletta di collegamento tra le nervature. 

Sono ben noti i buoni risultati statici, economici ed estetici che si possono ottenere 

con superfici resistenti in cemento armato, curve o piane a struttura reticolare 

di piccola maglia, dell’ordine di grandezza da 1 a 3 metri circa, a lati rettilinei o 

curvi, intrecciantisi con la più ampia libertà di disegno, ed eventualmente lungo 

le isostatiche della superficie stessa. Sono altresì note le difficoltà esecutive ed 

economiche, praticamente insuperabili con gli attuali procedimenti costruttivi in 

cemento armato, che sono costituite dalla complicazione, dalla inevitabile imper-

fezione e dall’elevato costo delle casseforme in legno. Scopo dell’invenzione è 

quello di ovviare le difficoltà sovraccennate alle quali si deve attribuire lo scarso 

sviluppo preso fino ad oggi da strutture superficiali che presentano elevate capaci-

tà resistenti, quali quelle accennate più sopra. Secondo l’invenzione si prevede di 

realizzare le superfici piane o curve costituite da reticolati di nervature in cemento 

armato, mediante casseri (nei quali vengono gettate le nervature costituenti la 

struttura resistente) costituiti da elementi-forma cementizi a loro volta preparati 

fuori opera con lavorazione in serie, in stampi opportunamente predisposti. Tali 

elementi-forma cementizi, a differenza dei casseri in legname od in ferro, che 

vengono smontati ad opera finita, restano ad essa uniti e staticamente collabo-

ranti. È da notare che, poiché gli elementi che funzionano da forme sono, come 

anzidetto, a loro volta gettati in stampi, è economicamente conveniente ridurre 

al minimo il numero dei tipi degli elementi-forma, cosa che può sempre essere 

facilmente ottenuta studiando appositamente l’intreccio delle nervature e la loro 

disposizione geometrica. Gli elementi-forma, che in sostanza sono telai triangolari 

o romboidali, a lati rettilinei o curvi, profilati, in modo che quando sono disposti 

l’uno a fianco dell’altro lascino tra di loro lo spazio per il getto delle nervature (ana-

logamente a quanto si realizza con i laterizi per solai in cemento armato) possono 

essere completati nella faccia superiore od in quella inferiore con una solettina. In 

questo caso, in luogo di una superficie a struttura reticolare discontinua a giorno, 

si ottiene una superficie continua nervata con nervature disposte all’intradosso o 

allo estradosso. Secondo l’invenzione è possibile quindi creare nella stessa strut-

tura zone reticolari a giorno, contigue a zone a soletta, il che permette di realizzare 

volte portanti con parti o strisce a giorno che, opportunamente protette da vetri, 

possono costituire lucernari di grande ampiezza e di notevole efficacia illuminante 

ed architettonica. La possibilità di ottenere così ampi lucernari è una caratteristica 

del sistema, tra le più efficienti.  Gli elementi-forma (preparati in stampi cementizi 

o di altro materiale adatto), presentano superfici in vista di grande regolarità e 

perfezione non raggiungibili con i comuni sistemi. Nel caso in cui le zone a soletta 

siano realizzate con solettina all’intradosso le connessioni degli elementi-forma 
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CAPITOLO UNO

La formazione e l’inizio della carriera di ingegnere 
nella Società Anonima per Costruzioni Cementizie

Pier Luigi Nervi nasce a Sondrio da Antonio e Luisa Bartoli, entrambi geno-
vesi, il 21 giugno 1891, circa un anno prima della registrazione in Francia 
del brevetto di François Hennebique che segna l’inizio della storia moderna 
del cemento armato1. 

Con le sue due sorelle trascorre l’infanzia a Savona, dove il padre lavora 
come funzionario delle Regie Poste, ricevendo dalla famiglia, di estrazione 
borghese, un’educazione molto rigida.

Frequenta il liceo dei padri Scolopi e, a 19 anni, come egli racconta2, 
«cause del tutto fortuite», nonostante «la passione per la meccanica e per 
la nascente aviazione», determinano la scelta di iscriversi al corso di In-
gegneria civile alla Regia Scuola di Applicazione per Ingegneri e Architetti 
di Bologna, una tra le più prestigiose d’Italia. Il giovane Nervi, con l’aiuto 
economico della famiglia, si trasferisce nella città emiliana per continuare i 
suoi studi e prende casa in via Castiglione 133. 

Nella scuola di Bologna riceve la sua formazione di base ed è qui che 
ha l’incontro decisivo per la sua carriera: il professore, ingegnere e archi-
tetto Attilio Muggia, docente incaricato di Costruzioni Civili, Architettura e 
Architettura Tecnica, con il quale Nervi studia la storia dell’architettura, la 
progettazione degli edifici, le tecniche costruttive e prepara la tesi di laurea. 

Muggia è però anche uno dei primi rappresentanti in Italia del brevetto 
Hennebique per il cemento armato e chiama il giovane neolaureato a lavo-
rare nel suo studio e per la sua impresa di costruzioni: la Società Anonima 
per Costruzioni Cementizie.

1 È nel 1892 infatti che l’impresario francese François Hennebique, dopo una lunga serie di brevetti preparato-
ri, presenta la prima trave in cemento armato con ferri longitudinali e staffe trasversali. Seppure l’elenco delle 
invenzioni sul cemento armato inizi molti anni prima, questa data è considerata generalmente il momento 
decisivo per la diffusione universale della nuova tecnica costruttiva.

2  Da appunti manoscritti per un’intervista degli anni sessanta, (an).
3  Le informazioni riguardanti la Scuola di Bologna sono tratte da G. Cocchi, Cento anni di Scuola di Ingegneria 

a Bologna, in G. P. Brizzi – L. Maini – P. Pombeni (a cura di), L’ Università di Bologna: maestri, studenti e 
luoghi dal 16° al 20° secolo, Cassa di Risparmio di Bologna, Cinisello Balsamo 1988.
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Capitolo Nove

Il Palazzo delle Esposizioni di Torino

Nel pieno dell’entusiasmo per la realizzazione dei prototipi delle sue inven-
zioni costruttive e sull’eco delle parole di illimitata fiducia in queste nuove 
strutture, pubblicate in Scienza o arte del costruire?, a Nervi si offre l’oppor-
tunità di applicare su larga scala i suoi studi.

A Torino, nella volontà di risollevarsi quanto prima dal desolante scenario 
del dopoguerra, si concretizza l’iniziativa di alcuni intraprendenti politici e 
industriali1 di dotare la città di un moderno centro espositivo e di rilanciare 
l’industria dell’automobile con una mostra internazionale nell’autunno del 
1948. Un grande salone per esposizioni verrà realizzato al Parco del Valenti-
no, sulle macerie del Palazzo della Moda, semidistrutto dai bombardamenti.

L’impresa appare subito d’importanza decisiva per l’economia locale e 
dell’intera nazione e deve essere affidata a mani sicure ed esperte.

Non sono chiare le ragioni e le modalità che hanno portato alla scelta 
dell’ingegnere di Sondrio per un così difficile compito2; certo è che nessuno 
come Nervi si trova, all’inizio del 1947, in un momento così particolare e 
favorevole della propria storia professionale per poter rispondere alle ambi-
ziose aspettative.

Racconta il figlio Vittorio: «Dopo la voluta inattività del periodo bellico, 
mio padre è come una molla a lungo compressa e liberata di scatto. L’indu-
stria delle componenti edili è quasi inesistente, altrettanto quella dei mac-
chinari, quasi introvabile il legname, scarsi il ferro e il cemento, costosi i 
chiodi: si trova solamente mano d’opera a basso costo, ghiaia e sabbia»3; 
ma questo, insieme a comuni reti metalliche in fogli, può essere sufficiente, 
come hanno ormai confermato le sperimentazioni effettuate: la sfida viene 
accettata e in meno di un anno progetto ed edificio saranno pronti per il 
grande evento.

 

1  Il 19 maggio 1947 viene fondata la Società del Palazzo delle Esposizioni, chiamata successivamene Torino 
Esposizioni. I fondatori sono I’ingegnere Daniele A. De Rossi, che ne era stato il promotore l’anno precedente, 
il barone Ernesto Mazzonis di Pralafera, il dottor Teresio Guglielmone, il cavaliere Giuseppe Emanuel e I’in-
gegnere conte Dino Lore Totino. (Vedi Torino Esposizioni, 1947–1948, pubblicazione per il decennale a cura 
della società omonima, Torino 1957).

2  Nervi riporta nei suoi articoli che l’incarico fu affidato con un appalto concorso.
3  V. Nervi, La vela rossa, Roma 1997, p. 172.
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1928 
 Palaz. sul Lungotevere Arnaldo da Brescia (prog. arch. G. Capponi) – N&N

 Silos per Calcare, Società Solvay & C., S. Vincenzo di Campiglia – N&N

 Banca d’America e d’Italia, Bari (prog. arch. Mario Liccioli)

 Garage Istituto Romano dei Beni Stabili, Roma – N&N

 Stabilimento Fratelli Querci – N&N

 Stabilimento Cangioli – N&N (414)

1929
 Gran Garage Europa, Firenze – N&N

 Manifattura Tabacchi (parte), Firenze – N&N (467)

 Manifattura Tabacchi (parte), Lecce – N&N 

 Deposito Tabacchi, Ancona – N&N

 Stabilimento Soc. An. Brunetto Calamai, Prato – N&N

 Stabilimento Orlando Franchi, Prato – N&N

 Stabilimento Vasco Sbraci – N&N

 Stabilimento Alimo Sbraci, Prato – N&N

 Stabilimento Mazzini, Prato – N&N

1930
 Stadio Berta (prima fase) Firenze – N&N (492)

 Banca d’America e d’Italia, Firenze – N&N (513)

 Il Fabbricone, Prato – N&N (524)

 Progetto di piscina con copertura apribile – PLN

 Stabilimento Fratelli Querci, Prato – N&N

 Stabilimento Fratelli Fanti, Prato – N&N

1931 
 Albergo galleggiante (con arch. Rubens Magnani) – PLN

 Monumento alla Bandiera (con arch. Rubens Magnani) – PLN

1932
 Aviorimesse (con ing. Cesare Valle) – PLN

 Aviorimessa circolare girevole – PLN

 Stadio Berta (seconda fase), Firenze – N&B (1001)

 Copertura Manifattura Tabacchi, Lecce – N&B (1005)

 Manifattura Tabacchi (parte), Firenze – N&B (1013)

 Cooperativa mutilati, Lecce – N&B (1021)

 Passerella sul Bisenzio, Prato – N&B (1022)

1933
 Garage dei Monopoli, Lecce – N&B (1082)
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465636
 Roma 19/5/1950, Pier Luigi Nervi. 

 Procedimento di costruzione per la realizzazione di superfici resistenti 

 piane o curve costituite da reticolati di nervature in cemento armato, 

 completate o meno da solette di collegamento tra le nervature.

 

474148 
 Roma 23/2/1951, Pier Luigi Nervi. 

 Sistema di prova di grandi tubazioni per convogliamento di fluidi sottoposti a  

 sovrapressione interna o meno e relativo dispositivo.

 

474615
 Roma 24/3/1951, Pier Luigi Nervi. 

 Procedimento di costruzione di camicia di tenuta per condotte forzate 

 cementizie in galleria, in stato di precompressione, dispositivo per la 

 realizzazione del procedimento e prodotto ottenuto. 

 

483330
 Roma 27/11/1951, Pier Luigi Nervi. 

 Procedimento di fabbricazione di condotte forzate in conglomerato 

 precompresso e relativo dispositivo. 

 

484016
 Roma 21/4/1951, 1º completivo al b. 474615.

 

495328
 Roma 7/11/1952, 1º completivo al b. 483330.

 

527487
 Roma 10/1/1955, Soc. Ingg. Nervi & Bartoli, Anonima per Costruzioni.

 Procedimento di costruzione per ponti, viadotti, ponti-canali per ponti,

 viadotti, ponti-canali a multiple campate e dispositivo per la sua realizzazione.

564484
 Roma 12/1/1957, Pier Luigi Nervi. 

 Sistema di costruzione di gradinate di cemento armato ad elementi 

 prefabbricati per stadi o tribune per spettacoli, e relativi elementi prefabbricati.
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detto gli elementi-forma, ad opera finita restano in sito e collaborano staticamente 

con la nervatura.

Le fig. da 4 a 6 rappresentano un elemento-forma a tavellone della soletta.

La fig. 4 rappresenta il tavellone in pianta ed anche in questo caso si sono

indicati con a, b, c, d, e, f, g, h, gli assi delle nervature. È opportuno altresì 

ricordare ancora che la forma dei tavelloni o dei telai e quindi il gioco geome-

trico delle nervature è del tutto libero e dipende solo da considerazioni stilist-

iche ed architettoniche.

Nella fig. 5 gli elementi 25 e 26 rappresentano una porzione dei due tavelloni 

contigui, 27 l’armatura in ferro, 28 il conglomerato delle nervature e 29 il conglo-

merato della eventuale soletta staticamente collaborante disposta sopra i tavelloni. 

Tale soletta può anche mancare ed in tal caso il getto della nervatura viene limitato 

alla linea 30/31, e la continuità della superficie di estradosso resta affidata alle 

solettine dei tavelloni. Come prima accennato i tavelloni possono però essere fatti 

anche con la solettina disposta all’intradosso della costruenda superficie, restando 

le nervature all’estradosso della struttura come indicato nella fig. 6. Si sono indica-

ti in tale figura con 32 e 33 le porzioni dei due tavelloni contigui, con 34 l’armatura 

in ferro e con 35 il conglomerato della nervatura.  In questo caso il vano corrispon-

dente alla sporgenza della nervatura può essere riempito con materiale isolante 

36 oppure diventare una camera d’aria compresa tra un manto di estradosso 

in Perret, Eternit o strutture analoghe e la solettina di intradosso dei tavelloni. 

Qualora la superficie di intradosso abbia esigenze estetiche la linea di giunto dei 

tavelloni può essere coperta con coprigiunti 37 di appropriata forma e materiale. 

Come si è detto il sistema si applica tanto a strutture curve funzionanti a volta di 

qualsiasi forma, quanto a strutture piane e diventa particolarmente utile nel caso 

in cui si debbano aprire vasti lucernari senza interrompere la continuità resistente 

dell’insieme. La preparazione degli elementi-forma è fatta con lavorazione di serie 

in forma di stampi, che possono essere in gesso, in cemento, in legno, a secon-

da dei casi. Qualora la superficie da eseguire sia comunque curva è evidente la 

necessità che gli elementi-forma siano porzioni geometricamente esatte delle su-

perfici da realizzare. Questo si ottiene con facilità eseguendo gli stampi per il getto 

degli elementi-forma su una superficie-dima che ripeta esattamente la costruenda 

superficie. Tale modalità costruttiva, senza essere condizione essenziale per la 

realizzazione del sistema, ha tuttavia una grande importanza pratica nel caso di 

strutture curve quali volte a botte, a padiglione, a cupola sferica o di qualsiasi altra 

forma. In questi casi il sistema secondo l’invenzione prevede la preparazione di 

una dima in muratura o altro materiale con la superficie rifinita a cemento riprodu-

cente al vero una porzione o l’insieme della costruenda superficie. Su questa dima 

vengono preparati gli stampi in cemento o in gesso, che servono da forme per la 

fabbricazione degli elementi-forma.  Per maggior chiarimento la fig. 7 rappresenta 

in assonometria la superficie di una mezza volta a botte sulla quale si è indicata in 

38, 39, 40 e 41, la controforma in cemento che, dopo indurimento, viene staccata 

dalla dima ed adoperata per la preparazione in serie degli elementi-forma. Il fatto 

di preparare su una dima al vero le forme, permette di ottenere una perfezione 

geometrica che ben difficilmente sarebbe realizzabile con altri procedimenti. Per il 

Prefazione

Sergio Poretti

Negli anni cinquanta del secolo scorso l’ingegneria italiana si imponeva sulla sce-

na internazionale con una serie di originali, grandi opere in cemento armato. Men-

tre nel settore principale della residenza la ricostruzione del Paese restava affidata 

al piccolo cantiere artigianale (in controtendenza con le politiche di industrializza-

zione dell’edilizia adottate negli altri paesi europei), le infrastrutture e gli edifici con 

coperture di grande luce, al contrario, divenivano un campo di sperimentazione 

avanzata, da cui scaturivano i prodotti di quella che si veniva delineando come 

una vera e propria ‘scuola italiana’ di ingegneria strutturale.

A suscitare interesse e consensi erano, soprattutto, le opere di due ingegneri: Ric-

cardo Morandi e Pier Luigi Nervi. I ponti strallati in precompresso del primo e le 

grandi coperture sottili e minutamente corrugate del secondo si inserivano nel più 

generale processo di rilancio delle strutture in cemento armato, ponendosi come 

originali reinterpretazioni di questa tecnica costruttiva, di cui, in modo diverso, 

sfruttavano potenzialità non ancora esplorate. 

Nelle storie dell’architettura moderna il fenomeno, che pure assumeva il giusto 

rilievo, era spiegato essenzialmente con il particolare talento progettuale dei due 

ingegneri. D’altra parte, nelle più specifiche letture monografiche si coglievano, 

è vero, gli originali caratteri strutturali ma si rinunciava a porre le opere in una 

prospettiva storica.

Tali letture e interpretazioni critiche lasciano, dunque, ancora oggi insoddisfatta 

una curiosità: come si spiega il paradosso per cui all’interno di una generale con-

dizione di intenzionale ritardo tecnologico, permane in Italia un’area privilegiata 

di sperimentazione avanzata, riguardante proprio le costruzioni più sofisticate?

Per dare una risposta a questa domanda, occorrerebbe collocare le opere degli 

ingegneri, oltre che nel dibattito architettonico, nella particolare linea di sviluppo 

dell’ingegneria moderna italiana. Operazione, questa, che, apparentemente ov-

via, è in realtà tutt’altro che agevole: la storia dell’ingegneria infatti è in generale 

assai poco sviluppata e la vicenda italiana in particolare è ancora tutta da ricostru-

ire, sebbene la sua rilevanza nel quadro internazionale stia emergendo sempre 

più chiaramente. 

È un percorso, quello che conduce l’ingegneria strutturale italiana ai traguardi 

degli anni cinquanta, che affonda le radici in una tradizione lontana, quando negli 

ultimi decenni dell’Ottocento, Menabrea, Castigliano, Cremona, avevano fornito 
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sul cemento armato8. Canevazzi, d’altra parte, esprime già le prime perples-
sità sulle teorie correnti e i primi dubbi sulla validità delle prove sperimentali 
effettuate in condizioni diverse dal cantiere. Dal 1911 può dimostrare agli stu-
denti le incongruenze tra i calcoli preventivi e il comportamento delle strutture 
realizzate con le convincenti lezioni sul Ponte Risorgimento, appena costruito 
con successo a Roma da Hennebique, del quale tanti illustri «esperti» aveva-
no predetto «l’imminente crollo» in base alle verifiche teoriche9.

Nervi viene quindi introdotto alla nuova tecnica con questa visione cri-
tica che caratterizzerà sempre il suo cammino di caparbio e indipendente 
sperimentatore. La progettazione degli edifici e le tecniche costruttive gli 
vengono invece insegnate dal professore Attilio Muggia, che, con la sua 
vasta cultura architettonica unita ad una grande esperienza di cantiere, gli 
trasmette il valore profondo della sintesi di sapere e saper fare. Sotto la sua 
guida prepara la tesi con la quale si laurea il 28 luglio 1913, a soli 22 anni10.

Attilio Muggia (Venezia, 2 aprile 1860–Bologna, 18 febbraio 1936) è una 
delle personalità di primo piano nel panorama delle costruzioni e dell’inse-
gnamento dell’ingegneria in Italia nel Novecento. Di lui e della sua opera 
però non si parla, ad oggi, nelle principali storie dell’architettura italiana e 
nei dizionari enciclopedici specialistici. 

Le poche notizie pubblicate sono contenute negli annali della Scuola 
di Bologna, nel discorso commemorativo pronunciato dal figlio Guido, in 
occasione dell’anniversario della sua morte11, e nei primi risultati del lavoro 
critico sistematico, di recente intrapreso a Bologna dal professor Giuliano 
Gresleri12. La carriera universitaria di Attilio Muggia inizia a Bologna come 
allievo del professore Silvio Canevazzi, per il quale prepara e pubblica, an-
cora studente, le dispense dei corsi13. 

9  Nervi riprenderà in moltissime occasioni, soprattutto nei suoi corsi alla Facoltà di Architettura di Roma negli 
anni cinquanta, questo esempio fondamentale. Per la vicenda del Ponte Risorgimento vedi T. Iori, Il cemento 
armato... cit. a nota 5, pp. 94–97.

10  Nervi si laurea con 99/100. Il tema della tesi sembra essere un progetto per la sede di una Banca. Questo 
è quanto afferma il figlio Mario (vedi M. Nervi, L’insegnamento professionale e universitario di P. L. Nervi, in 
L. Ramazzotti (a cura di), Nervi Oggi, Kappa, Roma 1983) ricordandone la scala elicoidale vista come anti-
cipazione di quella della palazzina sul Lungotevere Arnaldo da Brescia, progettata da Nervi con l’architetto 
Capponi nel 1928.

11  G. Muggia, Attilio Muggia, in «Notiziario Associazione Laureati della Facoltà di Ingegneria di Bologna», Bolo-
gna 1960.

12  G. Gresleri, Lo «stile» del conglomerato cementizio armato. Attilio Muggia e la «scuola di Bologna», in S. 
Pace – M. Rosso (a cura di), Un maestro difficile. Auguste Perret e la cultura architettonica italiana, GAM, 
Torino 2003. Il prof. G. Gresleri ha anche seguito nel 2001, come relatore, presso la Facoltà di Ingegneria 
di Bologna, una tesi di laurea su Attilio Muggia svolta dall’ingegner Paolo Lipparini, nel corso della quale è 
stato studiato e ordinato per la prima volta il suo consistente archivio privato, da poco rinvenuto casualmente 
dopo anni di oblio. Una sintesi del lavoro è riportata in P. Lipparini, Ingegneria – archittetura, la conciliazione 
improbabile di Attilio Muggia, in G. Gresleri – P. G. Massaretti (a cura di), Norma e Arbitrio: architetti e inge-
gneri a Bologna 1850–1950, Marsilio, Venezia 2000. Da questi testi sono tratte alcune delle notizie di seguito 
riportate. 

13  A. Muggia, Sinossi delle lezioni di Ponti e Costruzioni idrauliche, a cura di S. Canevazzi, Bologna 1885.

Attilio muggia
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 FIG 3

Magazzino alla Magliana, tavole esecutive; prospetti e pianta

Idem 2, dettaglio dell’elemento tipo
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Le finestre possono essere infatti alloggiate nei lati inclinati rettilinei del-
le onde, a condizione di non interrompere il collegamento strutturale delle 
zone resistenti a maggior curvatura (colmi e incavi)6.

Nella prima ipotesi proposta da Nervi, illustrata nella tavola 1 del proget-
to esecutivo e fedele al progetto di massima (fig. 9–11), tale collegamento 
è assicurato da una struttura reticolare di tubolari metallici che consente di 
avere una doppia asola a nastro lungo tutto lo sviluppo degli archi di volta, 
realizzando praticamente delle travi reticolari miste in acciaio e ferrocemento. 

Le ondulazioni hanno la massima altezza al colmo della volta e vanno 
gradualmente attenuandosi verso gli appoggi fino ad annullarsi per asse-
condare l’ipotesi strutturale di arco a due cerniere, perfetta sintesi dell’idea 
architettonica con lo schema di calcolo adottato7. In conseguenza di ciò le 
aperture per i lucernai terminano a due terzi circa dell’arco generatore della 
volta. Nervi, nel predisporre l’esecutivo del progetto di Biscaretti, propone in 
aggiunta delle proprie varianti. 

La prima riguarda l’attacco a terra della copertura: i pilastri laterali vengo-
no inclinati, attraversano le navate laterali e sono fondati su plinti sagomati 
in modo da avere il contrasto sul terreno in direzione della spinta della volta 
(fig. 12, 13). Questa nuova soluzione consente di aumentare la luce libera 
tra gli appoggi a terra della volta centrale da 71 a 81 m e di ridurre contem-
poraneamente la luce teorica di calcolo che diviene di 63 m. Il collegamento 
della copertura ondulata con i pilastri e la ripartizione dei carichi sono assi-
curati da una trave continua a cassone la cui sezione trasversale segue la 
curvatura della volta.

Lo schema architettonico e strutturale, sperimentato più volte nelle 
aviorimesse degli anni trenta, viene così ripreso anche in questo progetto, 
caratterizzando immediatamente lo spazio interno voltato del salone, che 
si dilata con continuità nelle navate laterali e acquista l’inconfondibile im-
pronta dell’ingegnere. Al primo piano, un ballatoio si affaccia sui lati lunghi 
della sala, sorretto da una serie di eleganti mensole, originate, come rami 
d’albero, dal profilo inclinato dei pilastri.

Con un’analoga elaborazione progettuale si definisce la soluzione per la 
copertura dell’abside. Accanto alla soluzione esecutiva del solaio piano in-
dicato da Biscaretti (soluzione A; fig. 16) Nervi propone nuovamente un’al-
ternativa. Una sottile semicupola ribassata (soluzione B; fig. 17) raccorda la 
pianta semicircolare dell’abside alla parete terminale del salone principale. 
Questo diaframma può così essere svuotato con un grande arco e lo spazio 
interno può espandersi oltre la parete di fondo e meglio concludersi sotto la 
semicupola (fig. 18).

 

6  La copertura di Milano in realtà presenta onde a profilo asimmetrico e finestre su un solo lato. 
7  Questa identificazione della soluzione strutturale con l’immagine estetica viene portata a esempio da Nervi in 

una lettera degli anni cinquanta: egli spiega le sostanziali differenze tra il suo progetto e un altro, apparente-
mente analogo, sottoposto al suo giudizio, nel quale la struttura si ispessisce, al contrario, in corrispondenza 
degli appoggi considerati in questo caso degli incastri.
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1945
 Dragamine cemento armato (Marina Militare) – N&B (2206)

 Ponte a Biga in cemento armato – N&B (2251)

 Magazzino in ferrocemento – N&B (2257)

 Motopeschereccio – N&B (2258)

 Motopeschereccio S. Rita – N&B (2285)

 Ponte di Ariccia (concorso) – N&B (2369)

 Rimessa agricola, Torre in Pietra (Roma) – N&B (2390)

1946
 Serbatoio in ferro-cemento – N&B (2441)

 Capannone smontabile in ferrocemento a capriate, Roma – N&B (2442)

 Casa prefabbricata G.50 – N&B (2445)

 Manifattura Tabacchi, Chiaravalle – N&B (2376/2588/2630/2884)

 Padiglione ad emiciclo, Fiera di Milano – N&B (2512)

 Deposito C.E.M.M., locale assemblea e conferenze, Taranto – N&B (2552)

 Centrale elettrica di Bisogne, Soc. Ilva – N&B (2596)

1948
 Palazzo delle Esposizioni Salone «B» Torino – N&B (2641)

 Tettoia cemento armato mercato pesce, S. Benedetto del Tronto – N&B (2663)

 Officine Generali ACEA, Roma – N&B (2732)

 Manifattura Tabacchi di Napoli – N&B (2739/2774)

 Palazzo delle Esposizioni Salone «A», Torino – N&B (2788)

 Copertura smontabile per teatro all’aperto, Torino – N&B (2814)

 Copertura a shed con camera d’aria, – N&B (2825)

 Magazzini del sale, Manifattura Tabacchi, Tortona – N&B (2835/2949/3030)

 Rimessa autobus SITA, Bari – N&B (2881)

 Stazione di Palermo – N&B (2889)

 Aviorimessa di Buenos Aires

 Garage Sigg. Scapoli, Ferrara – N&B (2896)

 Cantieri Conte Trossi, S. Michele di Pagana (Rapallo) – N&B (2899)

 Casa prefabbricata G. 49 – N&B (2928)

 Manifattura Tabacchi, Bologna (parte) – N&B (2948) 

 Nuova Officina, Cantieri navali, Palermo – N&B (2922)

 Cantieri navali, Ancona – N&B (2963/3052/3099)

 Piscina dell’Accademia Navale, Livorno – N&B (3021)
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compromettere la stabilità di speciali costruzioni (serbatoi, dighe, scafi in cemento 

armato, ecc.). Per la formazione degli elementi metallici da distribuirsi nel con-

glomerato, possono essere utilizzati i trucioli o gli altri cascami e ritagli provenienti 

dalla lavorazione del ferro, sottoposti ad appropriato trattamento termico (ricottu-

ra) per migliorarne le caratteristiche meccaniche di resistenza. Per ottenere strut-

ture o paramenti e solette di speciale importanza o soggette a singolari condizioni 

o sollecitazioni, la struttura metallica potrà essere costruita da pezzi di filo di ferro 

o di mojetta tagliati alle opportune lunghezze e speciale riguardo si potrà pure ave-

re nella loro distribuzione nel conglomerato. Nei solidi soggetti a flessione, o nelle 

membrature tese la presenza delle fibre metalliche suddescritte, non eliminerà, in 

genere, la necessità della presenza di armature principali; ad ogni modo poten-

dosi ammettere la resistenza del conglomerato ad un certo sforzo di tensione e di 

taglio e un suo aumento di resistenza alla compressione, diminuirà l’entità di esse, 

e in casi particolari, si potrà anche, proporzionandone adeguatamente le percen-

tuali, sostituirle. Tale sistema di conglomerato è quindi applicabile sia in unione ai 

sistemi di armatura tipo Hennebique e simili attualmente in uso, sia a loro parziale 

o totale sostituzione (in modo speciale nei solidi compressi, archi, muri in beton 

non armato ecc.), a tutti i tipi di costruzioni in conglomerato cementizio, non solo, 

ma ne può estendere l’uso ad applicazioni finora non effettuabili.

N. 377969 – Roma, 9 novembre 1939
Sistema costruttivo per la realizzazione delle ossature resistenti di volte, cupole e in 
genere di sistemi statici, mediante elementi costruiti fuori opera ed uniti con giunti in 
conglomerato cementizio armato.

La presente invenzione ha per oggetto un sistema costruttivo per la realizzazione 

delle ossature resistenti di volte, cupole e in genere di sistemi statici, mediante 

elementi costruiti fuori opera ed uniti con giunti in conglomerato cementizio ar-

mato. Il sistema offre particolari vantaggi per la costruzione di sistemi resistenti in 

cui sia predominante la sollecitazione a compressione, quali ad esempio grandi 

volte per coperture industriali e per aviorimesse, coperture a cupola e così via. 

Gli elementi possono essere di cemento armato o di qualunque altro materiale 

purché presentino alle loro estremità ferri di collegamento. Specialmente vantag-

giosa si è dimostrata una forma di realizzazione di tali elementi, in cui essi sono 

costituiti da tubi, in acciaio o altro materiale adatto, collegati mediante un traliccio 

e riempiti di conglomerato cementizio. Una forma di realizzazione esemplificativa 

dell’invenzione è illustrata nei disegni, in cui: La figura 1 mostra la pianta schema-

tica di una copertura a volta formata da archi incrociantisi del tipo delle comuni 

strutture lamellari; la figura 2 è una vista assonometrica corrispondente; la figura 

3 mostra la realizzazione di uno dei nodi della struttura delle figure 1 e 2; la figura 

4 mostra il particolare di uno degli elementi secondo l’invenzione. Con riferimento 

al disegno, e più particolarmente alle figure da 1 a 3, una volta viene costituita 

secondo l’invenzione da elementi di arco 1 preparati in precedenza a piè d’opera 

e collegati fra di loro nei nodi 2 e agli elementi di base 4 e terminale 6 nei punti 3 
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uguali ripetuti e diventano di particolare convenienza economica e costruttiva per 

la realizzazione di grandi solai per uso industriale o di magazzini. In questo caso 

oltre ai vantaggi di carattere generale sopra indicati, i casseri in ferrocemento 

permettono di sagomare le travi principali e secondarie secondo le esigenze sta-

tiche proporzionando in ogni punto la sezione resistente alle relative sollecitazioni 

con un vantaggio economico che è superfluo mettere in rilievo. È anche evidente 

che la costruzione di cassettonati con nervature disposte ortogonalmente alle travi 

principali, o comunque inclinate rimane particolarmente facilitata dall’applicazio-

ne del perfezionamento secondo l’invenzione. Nel caso di costruzioni di solai di 

grandi dimensioni, a numerosi scomparti uguali, i casseri in ferrocemento sono 

disposti su un ponte abbassabile atto ad essere spostato in senso orizzontale. Il 

disarmo avviene per l’abbassamento del ponte e sovrastanti casseri in ferroce-

mento e successivo spostamento in avanti di tutto il complesso, fino a raggiungere 

i successivi scomparti da eseguire. È facile constatare che con questo sistema 

si raggiunge una economia costruttiva, una perfezione esecutiva e una libertà 

di progetto che non hanno precedenti nel campo della costruzione in cemento 

armato. Una preferita forma di esecuzione dell’invenzione è illustrata nell’acclusa 

tavola di disegni, in cui:

La fig. 1 rappresenta una vista dal basso di un riquadro di un solaio a nervature 

incrociate;

la fig. 2 rappresenta la sezione della fig. 1 condotta lungo la linea II – II;

la fig. 3 rappresenta la vista in pianta di una cassaforma secondo l’invenzione;

la fig. 4 rappresenta la sezione della figura 3 condotta lungo la linea IV–IV;

la fig. 5 rappresenta una vista assonometrica della cassaforma delle figure 

precedenti.

L’applicazione illustrata dalle figure anzidette è riferita alla costruzione di solai e travetti 

incrociati, ma è ben chiaro che la caratteristica del sistema è del tutto indipendente dal tipo 

delle nervature, che possono essere rettilinee o curve in un senso o in due o in più sensi 

tra loro incrociantisi a seconda delle necessità statiche, senza che nel passare dall’una 

all’altra applicazione sia in alcun modo modificata la sostanza concettuale ed esecutiva 

del sistema. Ciò premesso, la fig. 1 illustra la vista dal basso di un riquadro 1 di solaio, le 

cui nervature 2 e 3 sono incrociate ortogonalmente. La sezione della fig. 2, illustra come 

avvenga il getto del solaio. Si sono indicate con 4 le varie cassaforme sostenute dal ponte 

5 ed è chiaro come il getto della struttura in cemento sia facilitata dalla presenza delle 

varie casseforme sostenute dal ponteggio anzidetto. A getto avvenuto ed a materiale con-

solidato, il pnte viene abbassato e traslato verso la nuova posizione d’impiego. Le figg. da 

3 a 5 illustrano uno degli elementi a cassaforma che possono essere impiegati secondo 

l’invenzione. Si è indicato con 6 il fondo della cassaforma che costituisce il sostegno per il 

getto della soletta; con 7 le pareti laterali e con 8 i risalti che costituiscono il contenimento 

rispettivamente dei fianchi e del fondo delle nervature, essendo in opera le casseforme 

disposte con i risalti 8 affacciati e combacianti come illustrata dalla fig. 2.  La costruzione 

delle casseforme avviene come già illustrato nel brevetto principale e non necessita quindi 

di ulteriore descrizione. La presente invenzione è stata illustrata e descritta in una preferita 

forma di esecuzione, ma s’intende che varianti costruttive potranno esservi in pratica ap-

portate senza uscire dall’ambito di protezione della presente privativa industriale.

Introduzione

Questo lavoro è il risultato di alcuni anni di ricerche su Pier Luigi Nervi, iniziate nel 

1994 dopo l’ incontro «ravvicinato» con una sua opera minore: la visita al piccolo 

magazzino in ferrocemento in via della Magliana a Roma, nel luogo un tempo sede 

della sua impresa di costruzioni. 

Nell’area della Magliana, zona commerciale della periferia romana trasformata 

oggi in un caotico parcheggio per autovetture, si trovavano ancora, nascosti dalle 

macchine e dimenticati, tutti i fabbricati utilizzati da Nervi dal 1936 fino agli ultimi 

giorni della sua attività. Tra essi spiccavano le sinuose e singolari forme di un 

capannone che, a uno sguardo attento e reso consapevole dalla pratica quoti-

diana del progetto e del cantiere, mostrava qualità architettoniche e costruttive 

eccezionali.

Furono chiari, fin da quella prima visita, il significato di questo piccolo edificio 

in relazione alle opere maggiori di Nervi e la sua importanza nell’evoluzione del 

modo di costruire; da quel momento sono scaturiti la spinta a comprendere inti-

mamente i segreti racchiusi in quelle sottili strutture e il desiderio di approfondire 

la conoscenza dell’intera opera del grande maestro.

Chi aveva trasmesso a Nervi le conoscenze di base del suo mestiere? Quali e 

quante esperienze avevano fatto maturare le capacità espresse nelle forme del 

piccolo magazzino? Come potevano le strutture sottilissime di cui era costituito es-

sere rimaste per più di cinquanta anni alle intemperie, senza apparente degrado, 

con pochi millimetri di cemento a coprire le armature di ferro?

Imprevedibilmente però, nonostante la fama indiscussa di Nervi, è emersa subito 

la difficoltà di trovare risposte convincenti nella pur vasta bibliografia sulla sua 

opera, per la mancanza di esaurienti approfondimenti critici, per l’esiguità della 

documentazione tecnica pubblicata e per la presenza di vistose lacune di cono-

scenza sull’intera vicenda personale e professionale dell’ ingegnere, fino agli anni 

cinquanta.

Iniziava così un intenso lavoro di studio degli elaborati e dei documenti originali, 

relativi al magazzino, mai pubblicati da Nervi, e conservati nell’archivio privato di 

Roma. Questo avveniva grazie alla collaborazione della nipote Irene, architetto. 

Altre ricerche venivano effetuate presso il Centro Studi e Archivio della Comunica-

zione della Università di Parma, dove è custodito il ricchissimo fondo dei disegni. 

Tali attività hanno portato alla pubblicazione di un primo saggio, The Ferroce-
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25 Le caratteristiche del ferrocemento e le modalità della sua messa in opera 
rappresentano le intuizioni più significative nella vicenda professionale di 
Nervi. L’entusiasmo con cui presenta la sua invenzione su Scienza o arte 
del Costruire? mostra come un uomo, così esperto e consapevole delle pro-
blematiche del costruire, si sia reso conto istintivamente della importanza 
di quanto compreso, non solo per il suo cammino ma per la storia dell’ar-
chitettura stessa.

Il cemento armato, circa cinquanta anni dopo l’inizio della sua diffusio-
ne, può finalmente uscire dalle ambiguità di interpretazione e di utilizzo 
che lo avevano accompagnato e proporsi veramente come nuova materia 
artificiale per forme e caratteri architettonici mai visti. Destinato inizialmente 
a sostituire semplicemente, pur talvolta con prestazioni migliori, la pietra, il 
legno e il ferro, il cemento armato si era conquistato con fatica, nei primi de-
cenni del secolo, la dignità di apparire spoglio ed essenziale, come vocabolo 
di nuovi linguaggi, ma ancora non si era potuto affrancare dal necessario 
rapporto con gli altri materiali per dare consistenza spaziale e figurativa alle 
invenzioni architettoniche. 

Proprio gli ultimi successi dell’ingegnere, le aviorimesse, con le loro im-
magini provvisorie così convincenti e la banalità dell’involucro che nascon-
deva definitivamente la loro forza espressiva, avevano mostrato la dicotomia 
irrisolta di struttura e architettura. 

Racchiudere spazi e sostenere forze modellando un unico materiale in 
forme libere e facendo coincidere in esso, senza mediazioni, forma e strut-
tura, costituisce nel 1945 un traguardo ambizioso.

Poco prima, nel 1939, una piccola opera provvisoria e pionieristica, il pa-
diglione del cemento all’esposizione di Zurigo, di un altro grande ingegnere, 
Robert Maillart, ha già fatto intravedere questa possibilità; evento subito 
registrato dagli storici più attenti1.

Nervi si cimenta di slancio in questa nuova avventura progettuale e le 
prime prove sono risultati, come spesso accade, straordinariamente ricchi 

CAPITOLO otto

Un nuovo modo di costruire: 
le prime applicazioni

1 S. Giedion, Space, time and architecture, Cambridge 1941. Lo storico dedica a Maillart e al Padiglione del 
Cemento numerose pagine e immagini del suo libro. 
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Fig 6

 Fig 7

 

Idem 2 dettaglio della gronda

Idem 2, sezione
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L’azienda Pro Familia Svizzera ha il compito di incentivare 
e stimolare un miglior rapporto tra aziende e famiglie. Ogni anno 
Pro Familia offre dei servizi di analisi interni all’azienda e, attra-
verso dei sondaggi, gli attribuisce un punteggio per determinare 
quanto esse siano “Azienda amica della Famiglia”. La mia man-
sione principale in questo progetto è stata quella di progettare 
il “Premio Family Score” che viene consegnato alle aziende che 
hanno i requisiti per essere una “Azienda amica della Famiglia”. 
La richiesta da parte del cliente era quella di avere un premio 
che fosse unico e che presentasse il marchio Family Score in 
modo evidente ma speciale, la progettazione di un diploma ed 
infine un packaging moderno. Durante la ricerca preliminare mi 
sono lasciato ispirare da un’immagine di uno specchio, tondo e 
girevole, che ho poi deciso di ri-elaborare in cinema 4D per ren-
derlo un’oggetto di Design degno di essere esposto in un ufficio.

Premio Family 
Score

Jordan Linder  
@ Seinschein

Pro Familia 
Family Score
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Product design 

1

1	 –	 Render del premio 

2	 –	 Immagine d’ispirazione

 

3	 –	 Frame estrapolati dal video di Family_score_premio

2

3  – video completo @ Linder/Animazioni_Video/Family_score/Family_score_premio
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Cinema 4D 
Fusion 360
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HR Ticino è un’associazione non profit che organizza 
eventi formali e informali volti a promuovere argomenti inerenti 
le risorse umane e con l’obiettivo di creare un luogo d’incontro 
per tutte le persone di questo settore. Ogni anno viene organiz-
zata una serata-conferenza a tema, quest’anno “il tempo” era 
l’argomento principale. Partendo dal titolo: “il lavoro nel tempo o 
il tempo nel lavoro”, mi sono occupato di creare l’immagine co-
ordinata per l’evento. È stato individuato un simbolo che potes-
se rimanere costante ma allo stesso tempo fosse dinamico. La 
forma visiva scelta è stata quella del “Möbius”, questo elemento 
è caratteristico per la sua riconoscibilità visiva e soprattutto per 
la sua capacità di mutare forma a dipendenza del punto di vista. 
Questa, con la sua peculiarità malleabile, è riuscita a illustrare 
con facilità le diverse forme che assume il tempo.

HR Ticino 
Evento 2019

Jordan Linder  
@ Seinschein

HR Ticino 
HRevenTI

Identità visiva 
Animazione  

1 2

1	 –	 Schermata titolo dell’evento  – Foto di Jordan Linder 

2	 –	 Ballerini tango con sfondo texture Möbius – Foto di Jordan Linder

Adobe After Effects 
Adobe Illustrator 
Adobe Indesign

Adobe Photoshop 
Adobe Premiere 
Cinema 4D

2019



16 – 17HR Ticino 
Evento 2019

3	 –	 Mock-up badge fronte e retro  

4	 –	 Consegna dei badge ai partecipanti  – Foto di Jordan Linder 5	 –	 Badge in utilizzo – Foto di Jordan Linder

4

53

Jordan Linder  
@ Seinschein

HR Ticino 
HRevenTI

Identità visiva 
Animazione  

Adobe After Effects 
Adobe Illustrator 
Adobe Indesign

Adobe Photoshop 
Adobe Premiere 
Cinema 4D

2019



18 – 19

8

9 10

7 – video completo @ Linder/Animazioni_Video/HR/HR_grafiche_animate_2

6 – video completo @ Linder/Animazioni_Video/HR/HR_grafiche_animate

HR Ticino 
Evento 2019

6	 –	 Layout Möbius con cambio colori sugli schermi 

7	 –	 Allestimento evento – Foto di Jordan Linder 

8	 –	 Animazione sugli schermi – Foto di Jordan Linder 

9	 –	 Animazione sugli schermi – Foto di Jordan Linder 

10	–	 Foto di Jordan Linder

Jordan Linder  
@ Seinschein

HR Ticino 
HRevenTI

Identità visiva 
Animazione  

Adobe After Effects 
Adobe Illustrator 
Adobe Indesign

Adobe Photoshop 
Adobe Premiere 
Cinema 4D

2019



20 – 21

11 – video completo @ Linder/Animazioni_Video/HR/HR_ingegneri

12

13 – video completo @ Linder/Animazioni_Video/HR/HR_dipendenti

14

15

HR Ticino 
Evento 2019

11	 –	 Frames del movimento Möbius attorno agli ingegneri 

12	 –	 Frames del movimento Möbius attorno al freelance 

13	 –	 Frames del movimento Möbius attorno ai dipendenti 

14	 –	 Proiezione dell’animazione– Foto di Jordan Linder 

15	 –	 Proiezione dell’animazione – Foto di Jordan Linder

Jordan Linder  
@ Seinschein

HR Ticino 
HRevenTI

Identità visiva 
Animazione  

Adobe After Effects 
Adobe Illustrator 
Adobe Indesign

Adobe Photoshop 
Adobe Premiere 
Cinema 4D

2019



22 – 23

16

19

17

18

HR Ticino 
Evento 2019

16	 –	 Layout Main sponsor  

17	 –	 Layout Sponsor

18	 –	 Layout Supporting partner 

19	 –	 Sponsor sugli schermi durante la pausa caffe – Foto di Jordan Linder

Jordan Linder  
@ Seinschein

HR Ticino 
HRevenTI

Identità visiva 
Animazione  

Adobe After Effects 
Adobe Illustrator 
Adobe Indesign

Adobe Photoshop 
Adobe Premiere 
Cinema 4D

2019
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Moodity è un progetto sperimentale che mira alla resti-
tuzione in sintesi di un mood attraverso la rappresentazione 
dell’invisibile presente nelle città. Questo obiettivo è stato rag-
giunto grazie all’analisi del modo dei data e dei suoi sistemi di 
rappresentazione, ovvero l’information design. Moodity si sud-
divide in tre artefatti. Il primo è un’installazione intinerante che, 
attraverso l’ausilio di un sistema elettronico, permette di visua-
lizzare le informazioni relative alle variabili analizzate utilizzando 
l’aria come mezzo principale. Il secondo prodotto è una web-
app che raccoglie e gestisce le informazioni. Infine, il terzo è un 
libro che funge da punto d’incontro tra digitale e cartaceo con 
la funzione di archiviare i risultati visivi ottenuti. Ogni prodotto 
realizzato restituisce quindi a suo modo il mood della città man-
tenendo comunque una continuità visiva coerente. 

Moodity  – 
Tesi Bachelor 2018

Jordan Linder  
@ SUPSI DACD — CV

SUPSI DACD Identità visiva 
Editoria 
Media interaction 
Product design 
Animazione / Video

1

3

4

2

1	 –	 Visione dall’alto del prototipo dell’installazione – Foto di Jordan Linder 

2	 –	 Meccanismo della torre – Foto di Jordan Linder

3	 –	 Dettaglio tipografia torri – Foto di Jordan Linder 

4	 –	 Dimensioni prototipi – Foto di Jordan Linder

Adobe Illustrator 
Adobe Indesign 
Adobe Photoshop

Adobe Premiere 
Adobe After Effects 
Nikon D800

2018



26 – 27Moodity  – Tesi Bachelor 2018 Jordan Linder  
@ SUPSI DACD — CV

SUPSI DACD Identità visiva 
Editoria 
Media interaction 
Product design 
Animazione / Video

65 – video completo @ Linder/Animazioni_Video/Moodity/Moodity_Promo

7

5	 –	 Frame video promozionale – Video ripresa Jordan Linder 

6	 –	 Manifesti promozionali / sovracoperta - Foto di Jordan Linder 7	 –	 Mock-up manifesto

Adobe Illustrator 
Adobe Indesign 
Adobe Photoshop

Adobe Premiere 
Adobe After Effects 
Nikon D800

2018



28 – 29Moodity  – Tesi Bachelor 2018 Jordan Linder  
@ SUPSI DACD — CV

SUPSI DACD Identità visiva 
Editoria 
Media interaction 
Product design 
Animazione / Video

8

9

10  – video completo @ Linder/Animazioni_Video/Moodity/Moodity_Libro

11

8	 –	 Libro archivio con sovracoperta – Foto di Jordan Linder 

9	 –	 Libro archivio senza sovracoperta – Foto di Jordan Linder

10	–	 Libro archivio sfogliato – Video ripresa Jordan Linder 

11	 –	 Interno sovracoperta – Foto di Jordan Linder

Adobe Illustrator 
Adobe Indesign 
Adobe Photoshop

Adobe Premiere 
Adobe After Effects 
Nikon D800

2018



30 – 31Moodity  – Tesi Bachelor 2018 Jordan Linder  
@ SUPSI DACD — CV

SUPSI DACD Identità visiva 
Editoria 
Media interaction 
Product design 
Animazione / Video

12 14

13 15

12	 –	 Schermata Homepage – visual del sito 

13	 –	 Schermata elenco città – visual del sito

14	 –	 Schermata mood ZH – visual del sito 

15	 –	 Schermata variabile inquinamento ZH – visual del sito

Adobe Illustrator 
Adobe Indesign 
Adobe Photoshop

Adobe Premiere 
Adobe After Effects 
Nikon D800

2018
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Il South Side Rumble Festival si è rivolto allo studio Jan-
nuzzi Smith chiedendo di poter analizzare e reinventare l’iden-
tità del loro Festival. Il brief chiedeva di rispettare un mood anni 
‘50 sia a livello musicale che iconografico. Inoltre la richiesta era 
quella di semplificare il nome stesso con l’obiettivo di attrarre un 
numero maggiore di pubblico. Il mio lavoro si è dunque basato su 
queste specifiche iniziali cercando di esprimere al meglio le loro 
desiderate. Qui accanto si può vedere il logo che ho realizzato 
per loro e un’idea di possibile manifesto della manifestazione.

Rumble  
Festival

1

Jordan Linder  
@ Jannuzzi Smith SA

South Side Rumble  
Summer Festival

Identità visiva 
Manifesto promozionale 

1	 –	 Manifesto dell’evento  

2	 –	 Struttura del logo 3	 –	 Illustrazione per il manifesto

32

Adobe Illustrator 
Adobe Indesign 
Adobe Photoshop 

2018
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Uno degli obiettivi del mio periodo trascorso presso lo 
studio Seinschein era quello di apportare delle migliorie all’i-
dentità e al logo dello studio stesso. Il nome dello studio: Sein-
schein, in tedesco Sein = essere / schein = apparire, due parole 
che inizialmente sembrano avere lo stesso significato ma che 
analizzate più attentamente risultano due parole ben distinte. 
Dopo una breve analisi del logo già esistente, la mia soluzione 
è stata quella di, mantenere sì un approccio tipografico, ma rin-
frescare il tutto scegliendo una nuova font, sempre lineare ma 
con un mood piu moderno. La scelta è ricaduta sul Gangster 
Grotesk. Il secondo passo importante è stato quello di rendere 
visibile il gioco di parole che troviamo in Seinschein rendendolo 
più chiaro e leggibile. 

Per l’identità del biglietto da visita ho voluto spaziare e 
uscire dagli schemi proponendo una soluzione di scanimation 
per animare il logo su un supporto cartaceo dove le due parole 
che compongo il logo appaiono e spariscono. Questo strumen-
to mi permette di rafforzare il concetto di essere e apparire. Il 
lavoro è ancora in fase di sviluppo in quanto è stato richiesto 
anche un restyling del sito web.

Seinschein Jordan Linder  
@ Seinschein

Seinschein Identità visiva 
Animazione

1

1	 –	 Biglietto da visita non “animato” 

2	 –	 Versione del logo precedente 

3	 –	 Nuovo logo progettato

4	 –	 Esempio di scanimation 

5	 –	 Frames scanimation del biglietto da visita

2

3

4 5

Adobe After Effects 
Adobe Illustrator 

Adobe Indesign 
Wordpress

2019



36 – 37Seinschein Jordan Linder  
@ Seinschein

Seinschein Identità visiva 
Animazione

6 – video esempio @ Linder/Animazioni_Video/Seinschein/Seinschein_scanimation

Adobe After Effects 
Adobe Illustrator 

Adobe Indesign 
Wordpress

2019

6	 –	 Prototipo biglietto da visita animato – Foto di Jordan Linder 

7	 –	 Mock-up carta intestata nuova

7
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Youniverse è un’azienda di Consulenza HR e manageria-
le, Coaching, Counseling e Formazione Taylor made. La sua fi-
losofia è quella di potenziare risorse già esistenti dell’individuo  
(persona fisica) o dell’organizzazione (persona giuridica) in cui 
lavorano con la finalità di renderle consapevolmente autonome.
Il brief chiedeva di realizzare l’identità visiva dell’azienda con 
l’obiettivo di trasmettere fiducia, professionalità, risolutezza in 
modo elegante, pulito e ricercato. Sono stati realizzati: logo, bi-
glietti da visita, carta intestata e gadget. Questo logo rispec-
chia la necessità dell’azienda di potersi rivolgere ad un pubblico 
vasto e variato. Il logo si presenta infatti adattabile e ogni volta 
riconoscibile a seconda dell’utenza, che sia questa una persona 
fisica o giuridica.

Youniverse – let’s  
speak empowerment.

Jordan Linder Youniverse Identità visiva

1

1	 –	 Carte intestate 

2	 –	 Griglia di base e realizzazione del marchio + logotipo 	   

2

Marchi definitvi 

Geometria

Marchio – persona giuridica

NeroGeometria

Marchio – persona fisica 

Azzurro

# 5BC4C0
RGB 91,196,192
HSB 177.44°, 53.83%, 76.99%
CMYK 60.06%, 0%, 29.32%,0%

# 274C6A 
RGB 39,76,106
HSB 207.31°, 62.92, 41.63
CMYK 90.53%, 68.57%, 37.44%,21.93%

Blu

Colori

Logho persona fiscia 

Nero

Figura Contro figura

Nero

Contro figuraFigura Contro figura

Nero

Contro figura

Geometria / griglia 

Logho persona giuridica 

Geometria / griglia 

Nero

Figura

Colore

Contro forma

Nero

Figura

Colore

Contro forma

Cliente:  Floriana De Filippo

Nome società: Youniverse Self Empowerment

Cosa facciamo: Consulenza HR e manageriale
 Coaching
 Counseling
 Formazione Taylor made

Filosofia: Potenziare risorse già esistenti dell’individuo o 
 dell’organizzazione in cui lavoriamo, 
 con la finalità di renderle consapevolmente autonome
.
Slogan: Let’s Speak Empowerment

 Cosa voglio trasmettere: Fiducia
  Professionalità
  Risolutezza
 

Come voglio che appaia: Elegante
  Pulito
  Ricercato
 

 

Brief – Youniverse

Azzurro

Nero 21.24% Nero 21.24% 

Blu

Grigi

Azzurro

PANTONE 325 C#5BC4C0

Blu

Pantone

PANTONE 534 C#274C6A 

Youniverse 
Let’s Speak Empowerment

Youniverse 
Let’s Speak Empowerment

Youniverse 
Let’s Speak Empowerment

Youniverse 
Let’s Speak Empowerment

Youniverse 
Let’s Speak Empowerment

Youniverse 
Let’s Speak Empowerment

Youniverse 
Let’s Speak Empowerment

Youniverse 
Let’s Speak Empowerment

Youniverse 
Let’s Speak Empowerment

Youniverse 
Let’s Speak Empowerment

HK GROTESQUE

A B C D E F G H I J K L M N O P Q R S T U V W X Y Z 
a b c d e f g h i j k l m n o p q r s t u v w x y z
1 2 3 4 5 6 7 8 9
. , ! ? () / [] | {}  

Ibus modicitam denis acero consequ idusti-
unt hic to beaturia con commodiae nobitatur, 
quae nonsequati reheniscitio conet fugiatias 
et es voluptibea quo blaccabor re porrovi-
tios sit fuga. Nam que nemolla cepudicatem 
nimoluptatis et, omnihil landeliatque quis 
alictur? Test fugiati onsedit aut maximil iqu-
istorem corro omniatur mosam, sapiendunti 
doloreh entessum et listrumqui alique pore, 
volores estrum rem voluptatur sequaerum 

quati ipsam incteni maximintia nullamusani 
am voluptur, occumquia volorum volorei 
ctatur re, temporescil is doloratia sincitat.
Nobisit, tota core, sectur maionem harcim 
qui sitatia ditia sin prepe est explam cum ip-
santiberis et rem. Met iundi con et es sen-
duci rem quo tem quaturionest voluptam, 
ommolupta dolorectiae laut quid et quatur?
Andipsam rem cullorest audis et liquis se-
quiame perferor sant aut accaepudae. Et 

HK GROTESQUE LIGHT
HK GROTESQUE LIGHT ITALIC
HK GROTESQUE REGULAR
HK GROTESQUE REGULAR ITALIC
HK GROTESQUE MEDIUM
HK GROTESQUE MEDIUM ITALIC

HK GROTESQUE SEMIBOLD
HK GROTESQUE SEMIBOLD ITALIC
HK GROTESQUE BOLD
HK GROTESQUE BOLD ITALIC

Ibus modicitam denis ace-
ro consequ idustiunt hic to 
beaturia con commodiae 
nobitatur, quae nonsequa-
ti reheniscitio conet fugia-
tias et es voluptibea quo 
blaccabor re porrovitios sit 
fuga. Nam que nemolla ce-
pudicatem nimoluptatis et, 
omnihil landeliatque quis 

alictur? Test fugiati onsedit 
aut maximil iquistorem corro 
omniatur mosam, sapiend-
unti doloreh entessum et lis-
trumqui alique pore, volores 
estrum rem voluptatur se-
quaerum quati ipsam incteni 
maximintia nullamusani am 
voluptur, occumquia volo-
rum volorei ctatur re, tem-

porescil is doloratia sincitat.
Nobisit, tota core, sectur 
maionem harcim qui sitatia 
ditia sin prepe est explam 
cum ipsantiberis et rem. 
Met iundi con et es sendu-
ci rem quo tem quaturionest 
voluptam, ommolupta dol-
orectiae laut quid et quatur?
Andipsam rem cullorest audis 

Ibus modicitam de-
nis acero consequ 
idustiunt hic to bea-
turia con commodi-
ae nobitatur, quae 
nonsequati rehe-
niscitio conet fugia-
tias et es voluptibea 
quo blaccabor re 
porrovitios sit fuga. 
Nam que nemolla 

cepudicatem nimo-
luptatis et, omnihil 
landeliatque quis 
alictur? Test fugiati 
onsedit aut maxi-
mil iquistorem corro 
omniatur mosam, 
sapiendunti doloreh 
entessum et listrum-
qui alique pore, vol-
ores estrum rem vo-

luptatur sequaerum 
quati ipsam incteni 
maximintia nullamu-
sani am voluptur, 
occumquia volo-
rum volorei ctatur 
re, temporescil is 
doloratia sincitat.
Nobisit, tota core, 
sectur maionem har-
cim qui sitatia ditia 

sin prepe est explam 
cum ipsantiberis et 
rem. Met iundi con 
et es senduci rem 
quo tem quaturion-
est voluptam, om-
molupta dolorectiae 
laut quid et quatur?
Andipsam rem 
cullorest audis et 
liquis sequiame 

Adobe Illustrator 
Adobe Indesign 
Adobe Photoshop

2019
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3

Youniverse – let’s speak empowerment. Jordan Linder  Youniverse Identità visiva

4

5

3	 –	 Mock-up del canale Instagram 

4	 –	 Biglietto da visita aziendale

5	 –	 Biglietto da visita per persone fisiche 

6	 –	 Possibile insegna stradale per l’ufficio

6

Adobe Illustrator 
Adobe Indesign 
Adobe Photoshop

2019
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Il Calapranzi è una produzione di Teatro d’Emergenza, 
Compagnia teatrale nata nel 1992 dall’incontro di alcuni giovani at-
tori e di un regista. Insieme condividevano il desiderio di produrre 
spettacoli autonomamente e di studiare forme e tecniche dell’ar-
te teatrale. Il brief chiedeva di rispettare un mood underground  
trasformando la fotografia data in un’immagine più rappresentati-
va dell’atmosfera dello spettacolo. Il nostro lavoro si è dunque ba-
sato su queste specifiche iniziali cercando di esprimere al meglio 
le loro desiderate creando una locandina e un’immagine coordi-
nata per i social. A lato troviamo raffigurato il processo di lavoro 
fatto sulla fotografia e gli elementi di comunicazione per FB e IG.

Il Calapranzi Jordan Linder  Teatro d’Emergenza Stampati promozionali 
Immagine coordinata 
 
 

1

1	 –	 Mock-up manifesto 

2	 –	 Immagine originale 

3	 –	 Immagine ritoccata 

4	 –	 Copertina Facebook  

5	 –	 Trittico per Instagram

3

5

2

4

 SEBASTIANO BOTTARI  
MASSIMILIANO ZAMPETTI   

  ALBERTO ALLEGRETTI 

  GIULIA BRENO 
EUGENIA TARTARELLI 

 NOEMI RADICE 

 SILVIA PIETTA 

 LUCA SPADARO 

WWW.LUGANOLAC.CH
BIGLIETTERIA LAC

+41 58 866 42 22

 TEATRO FOCE
29 | 30 NOVEMBRE 20:30h 

1 DICEMBRE 16:00h

IL CALAPRANZI
 LO STUPIDO CHE ASPETTA 

HAROLD PINTER
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Adobe Indesign  
Adobe Photoshop

2019
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“L’amore ist nicht une chose for everybody (Loving Kills)” 
è il titolo di uno spettacolo teatrale scritto e diretto dal regista 
Simon Waldvögel. La piece parla d’amore, di un’amore liquido, 
in continuo mutamento raccontato attraverso la testimonianza 
di donne e uomini appartenenti a quella generazione che cerca 
di affrancarsi da un modello d’amore ricevuto che sembra non 
trovare più posto nel nostro presente. Metafora di questa “gene-
razione persa” è il gate di un aeroporto nel quale è ambientato 
lo spettacolo. Il regista ha espresso la necessità di avere l’imma-
gine dello spettacolo, ovvero manifesto F4, locandina, cartolina 
e immagine coordinata per i social. L’immagine rappresentativa 
doveva essere dinamica, stravagante, pungente e accattivante. 
Un misto tra reale e assurdo, come è l’amore stesso. 

L’amore ist nicht une 
chose for everybody

Jordan Linder  Collettivo 
Treppenwitz

Stampati promozionali 
Immagine coordinata 

1

1	 –	 Fotografia dello spettacolo – Foto di Martina Tritten 

2	 –	 Fronte cartolina A5 

3	 –	 Retro cartolina A5  

4	 –	 Mock-up locandina A3

3

4 – Realtà aumentata attraverso l’applicazione: Artivive (Apple & Android)

2

3

Adobe Indesign 
Adobe Photoshop 
Artivive

2018



46 – 47Le Désir attrapé  
par la queue 

Jordan Linder  
@ SUPSI DACD – CV

SUPSI DACD 
Ensemble 900 

Stampati promozionali 
Immagine coordinata 

1

“Le Désir attrapé par la queue” opera teatrale da un testo 
di Pablo Picasso con musiche di Igor Stravinskij. Scritto a Parigi 
durante la Seconda Guerra Mondiale, il testo dà vita ai mono-
loghi culinari del protagonista Piedone, alle lamentele dell’An-
goscia grassa e dell’Angoscia magra, alle vicende della Torta e 
della Cipolla: brani assurdi e frammentati, messi in dialogo con 
le composizioni musicali di Stravinskij che concorrono a com-
porre un quadro sconcertante e vieppiù angoscioso. Sulla sce-
na del LAC, l’Ensemble 900 del Conservatorio della Svizzera 
italiana diretto da Arturo Tamayo si è unito agli studenti Master 
dell’Accademia Teatro Dimitri guidati da Pavel Štourač che ha 
curato la regia dello spettacolo. Al Corso di laurea in Comuni-
cazione visiva è spettato il compito di arricchire l’impianto sce-
nico con una parte visuale di grande impatto; di realizzare i vi-
deo trailer e progettare l’immagine coordinata per lo spettacolo  

interdisciplinare. Io mi sono occupato di quest’ultima necessità, 
la progettazione del manifesto promozionale per lo spettacolo. 
Con questo manifesto ho voluto mettere in evidenza l’assurdi-
tà dell’opera che vede protagonista un piedone dongiovanni. Lo 
scopo era di enfatizzare questa personalità e, aggiungendo la 
corona, renderlo un vero e proprio personaggio: arrogante e allo 
stesso tempo maestoso. Tutto questo allo scopo di scioccare 
il pubblico attraendolo maggiormente verso lo spettacolo “Le 
Désir attrapé par la queue”.

1	 –	 Mock-up manifesto F200 

2	 –	 Invito spettacolo 3	 –	 Retro locandina A3 / Programma di sala  

3

2 – animazione @ Linder/Animazioni_Video/Desir/Picasso_piedone

Adobe Illustrator 
Adobe Indesign 
Adobe Photoshop

2018
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Il progetto su committenza per il Dicastero Eventi di Lu-
gano, svolto durante il terzo anno di Comunicazione visiva, pre-
vedeva la creazione di una nuova immagine per l’evento “Pasqua 
in città”, evento annuale proposto in occasione del periodo pa-
squale. La richiesta era di utilizzare l’illustrazione come mezzo per 
sviluppare e creare un manifesto F4 sul tema. Da una ricerca pre-
liminare sono rimasto colpito dalla storia della tradizione dell’uovo 
di Pasqua che ebbe inizio in Russia nel 1885, su commissione 
dello zar Alessandro III per la moglie Maria Fëdorovna. La storia 
racconta che Peter Carl Fabergé creò il primo uovo di Pasqua, 
uovo che prese ispirazione dalle scatole cinesi e dalla matrioska.

 L’uovo di colore bianco smaltato opaco si apriva per mo-
strare al suo interno una gallina tutta d’orata. La zarina ne fu così 
commossa che Fabergé fù nominato gioielliere di corte. Il suo 
compito era, con l’arrivo della Pasqua, di creare ogni volta un uovo 
diverso. Partendo da questa tradizione ho voluto creare un segno 
sempre diverso, raffigurante un coniglio di Pasqua.

Pasqua in città 
2017

Jordan Linder  
@ SUPSI DACD – CV 

SUPSI DACD 
Dicastero Eventi  
Lugano

Stampati promozionali 
Immagine coordinata 

1

1	 –	 Trittico (Manifesto F12) 

2	 –	 Mock-up annuncio sul giornale 

3	 –	 Mock-up borsa 1 

4	 –	 Mock-up borsa 2 

5	 –	 Mock-up maglietta 

6	 –	 Mock-up maglietta staff

Adobe Indesign 
Adobe Photoshop 
Illustrazione

2017

3

42
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SVIT Ticino è un’associazione che si occupa di favorire 
la professionalizzazione dell‘economia immobiliare e promuove 
il riconoscimento delle professioni immobiliari. Ogni anno l’as-
sociazione organizza una conferenza a tema con diversi ospiti 
internazionali del settore. All’inizio del 2020 il tema in questio-
ne era: FORMA MENTIS – Immobiliare e sfida digitale. Il topic 
dell’evento era quello di capire come la tecnologia odierna e la 
mente umana potessero interagire tra di loro a favore del mer-
cato immobiliare. Il mio ruolo è stato quello di tramutare questo 
concetto in modo visivo, svilupparne l’identità e l’immagine co-
ordinata anessa. Il cliente ha richiesto la realizzazione di diver-
si artefatti stampati utili per la comunicazione precedente alla 
conferenza e per l’evento stesso. 

SVIT – Congresso 
Immobiliare 2020

Jordan Linder  
 

SVIT Ticino Stampati promozionali 
Immagine coordinata 

1

1	 –	 Foto manifesto F4 – Foto di Jordan Linder 

2	 –	 Foto stand e sfondo schermo – Foto di Foto Mengani

3	 –	 Striscione entrata – Foto di Jordan Linder 

4	 –	 Mock-up invito

Adobe Illustrator 
Adobe Indesign 

2020

3

4

2



52 – 53

Bambood, giovane azienda Ticinese che si occupa di pro-
dotti per la vista e occhiali da sole. Le parole chiave per il cliente 
erano eco-sostenibile e Km zero. In occasione della nuova colle-
zione Rockwood Bambood, il cliente necessitava nuove fotogra-
fie dei suoi prodotti. Mi sono quindi occupato di fotografare tutti 
i prodotti già esistenti e la nuova collezione, successivamente 
ho gestito la parte di fotoritocco pulendo le lenti, aggiustando 
le luci e sistemando le imperfezioni ancora presenti nello scatto. 
Una cosa molto importante era anche l’uniformità tra i diversi 
scatti. Qui a lato possiamo vedere lo scatto originale in RAW e 
la sua versione ritoccata in lightroom e photoshop.

Bambood Jordan Linder Bambood Fotografia commerciale 
Fotoritocco 

1 – gif @ Linder/Animazioni_Video/Bambood/Bambood_collezione

1	 –	 Fotografia copertina nuova collezione Rockwood 

2	 –	 Fotografie prima RAW (tutta la colonna) 3	 –	 Fotografie dopo l’elaborazione (tutta la colonna) 

32

→

→

→

Adobe Lightroom 
Adobe Photoshop 
Nikon D800

2016



54 – 55Jordan Linder Bambood Fotografia commerciale 
Fotoritocco 

Bambood

4

Adobe Lightroom 
Adobe Photoshop 
Nikon D800

2017

4	 –	 Serie fotografica nuova collezione



56 – 57

Il progetto “Cultura e Salute” nasce per sostenere quell’ar-
te che ha l’obiettivo di migliorare il benessere fisico e mentale di 
persone e comunità. Il progetto risponde alle necessità svilup-
pate durante il primo lockdown, un periodo dove le persone cer-
cavano attività e intrattenimento per passare il tempo restando 
a casa. La Città di Lugano, committente del progetto, ha quindi 
richiesto la realizzazione di una piattaforma web che fungesse 
da raccoglitore e catalogo per tutte le attività ed eventi utili a 
questo scopo. Il mio ruolo è stato quello di progettare e realizza-
re una piattaforma vivace, d’impatto e di facile utilizzo. Una volta 
finita la parte di confronto con il cliente mi sono poi occupato 
dell’implementazione realizzando una landing page responsive.

Culturaesalute.ch Jordan Linder  Città di lugano Identità visiva 
Web design 
 

1

1	 –	 Mock-up sito web Macbook 

2	 –	 Mock-up sito web iPad

 

3	 –	 Mock-up sito web iPhone

Vai al sito. 

2

3

Adobe Indesign 
WebStorm  
Wordpress 

2020

https://culturaesalute.ch


58 – 59

Lands.swiss è un laboratorio architettonico ticinese im-
pegnato nella ricerca architettonica innovativa che crede nella 
qualità e nelle capacità dell’architettura di creare lo spazio di 
vita dell’uomo. La loro attività viene presentata attraverso il sito 
internet. Il cliente ha richiesto la mia consulenza in quanto il sito 
non era più aggiornabile autonomamente da parte loro. Il man-
dato è stato quello di poter aggiornare le pagine web rendendo-
le nuovamente accessibili e compatibili con le tecnologie attuali. 
Il mio ruolo, in questo progetto prettamente esecutivo, è stato 
quello di attuare un’aggiornamento sia funzionale che contenu-
tistico, sia di gestione che di pulizia dell’aspetto front-end che 
back-end (domini, hosting, DNS, CMS).

Lands.swiss Jordan Linder  LANDS 
Architetture

Web design 
 

1 2

1	 –	 Schermata pagina: “Home”

 

2	 –	 Schermata pagina: “Presentazione”

Vai al sito. 

WebStorm  
Wordpress 
 

2020

https://lands.swiss


60 – 61

Collettivo Treppenwitz è una realtà produttiva in ambito 
culturale. La sua origine è data dalla convergenza di tre giova-
ni entità indipendenti, da anni propositive e affermate sul pia-
no regionale, nazionale e internazionale: Atré Teatro, Azimut e 
Collettivo Ingwer. Il Collettivo Treppenwitz necessitava di un 
restayling del proprio sito web per poter comunicare efficace-
mente la propria attività e per farsi conoscere maggiormente ad 
un pubblico più ampio. Il mio restyling si è basato sulla ristrut-
turazione delle varie pagine conferendo un’organizzazione con-
tenutistica, successivamente mi sono occupato di progettare in 
modo coerente alla loro visione tutto il visual del sito. Lavorando 
a stretto contatto con il cliente sono state sviluppate le pagine 
web attuali che hanno permesso al Collettivo di pubblicizzarsi 
mostrando professionalità e grande visione artistica. Su richie-
sta del cliente il sito è stato da me sviluppato con la piattaforma 
Wix. Questo ha permesso sia la realizzazione che una facile ge-
stione dei contenuti.

Collettivotreppenwitz
.com

Jordan Linder  Collettivo 
Treppenwitz

Web design 
 

1

1	 –	 Schermata: video presentazione home 

2	 –	 Schermata pagina: “Chi siamo”

3	 –	 Schermata pagina: “Scheda teatrale” 

4	 –	 Schermata pagina: “Home”

Vai al sito. 

2

3

4

wix.com 
 

2020

https://www.collettivotreppenwitz.com/


62 – 63Esperimenti  
Cinema 4D

Jordan Linder  3D 

1 – video completo @ Linder/Animazioni_Video/3D/Metaballs

3 4 – @ Linder/Animazioni_Video/3D/Displacer 5 – @ Linder/Animazioni_Video/3D/Displacer_2 7 – @ Linder/Animazioni_Video/3D/Forcefields

2 – video completo @ Linder/Animazioni_Video/3D/Rulli 6 – video completo @ Linder/Animazioni_Video/3D/Parete_lenticolare

Cinema 4d 

1	 –	 Sperimentazione metaballs con cambio colore 

2	 –	 Animazione di rullo strutturata 

3	 –	 Studio fisica collisione 

4	 –	 Studio Dispalcer 

5	 –	 Studio Dispalcer II 

6	 –	 Render prova di concetto: parete con immagine lenticolare 

7	 –	 Studio Force fields



Jordan Linder

Via Stazione 20
6934 Bioggio
CH – Ticino

jordan@jordanlinder.ch
+41 (0)78 640 60 81
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